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Da oggi sul sito del nostro giornale
i numeri di giugno de «L’Osservatore di Strada»

e di «Donne Chiesa Mondo»

Inquadra il codice
col tuo cellulare

per leggere i due mensili
sul sito

del nostro giornale

Terre di Papi santi

Strage sui binari
in India
Strage sui binari
in India

NEW DELHI, 3. Un groviglio di lamiere.
E vite spezzate. L’India fa i conti con
uno degli incidenti ferroviari più dram-
matici della sua storia. Al momento sono
oltre 280 i morti accertati, quasi 1.000 fe-
riti. Ma il bilancio è destinato purtroppo
ad aggravarsi.

Appreso «con profondo dolore del-
l’immensa perdita di vite umane», il
Santo Padre ha inviato un telegramma, a
firma del cardinale Pietro Parolin, per
assicurare «la sua vicinanza spirituale a
tutti coloro che sono stati colpiti da que-
sta tragedia», e nell’esprimere le proprie
condoglianze per l’accaduto, ha scritto
di pregare «anche per i numerosi feriti e

Sotto il fango la gente riscopre il proprio cuore
Esperienza di volontariato a Forlì per giovani dell’Associazione Santi Pietro e Paolo

L’udienza alle P.O.M.

Per una nuova
stagione

missionaria
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Quattro civili morti e una trentina di feriti. Putin presiede il Consiglio di sicurezza nazionale

Bombe e droni sulle regioni russe al confine ucraino
KY I V, 3. Ancora bombe e droni sul
territorio russo. Sono quattro i ci-
vili uccisi, e una trentina i feriti,
nei bombardamenti sulla regione
russa di Belgorod, al confine con
l’Ucraina, da diversi giorni bersa-
glio di ripetuti attacchi.

Il governatore della regione ha
precisato che una bomba è caduta
su una strada nel villaggio di Ma-
slova Pristan, nel distretto di She-
bekino. Due donne che si trovava-
no su un’auto di passaggio sono
morte e due uomini che erano a
bordo di un’altra auto sono rimasti
feriti. Successivamente, altri due
civili sono stati uccisi nel villaggio
di Sobolevka in un attacco con
lanciarazzi multipli Grad, che ha

anche ferito sei persone, tra cui
due bambini, ha riferito il governa-
tore, citato dall’agenzia Ria Novo-
sti. Oltre 2.500 residenti del di-
stretto di Shebekino, il più colpito
dai bombardamenti degli ultimi
giorni, sono stati evacuati dalle lo-
ro case e sono attualmente ospitati
presso centri di raccolta tempora-
nei.

ALL’INTERNO

CRONACHE ROMANE

I trent’anni di Casa Betania
nel segno dell’accoglienza
e della solidarietà

Con la porta
sempre aperta

GA E TA N O VALLINI A PA G I N A 6

Intervista al neurochirurgo
Pietro Mortini

Io torno a camminare

FRANCESCA ROMANA DE’ ANGELIS

A PA G I N A 8SEGUE A PA G I N A 4

SEGUE A PA G I N A 11

L’incontro di Francesco con pellegrini di Sotto il Monte e Concesio

SEGUE A PA G I N A 5

di GABRIELE GUSSO*

«C hi ci ospita ripete che “la
gente sta riscoprendo sot-
to il fango il proprio cuo-

re ” e credo abbia pienamente ragione».
Nelle parole di Leonardo Guadagni,
venticinquenne studente romano di ar-
cheologia, c’è tutto il significato dell’e-
sperienza di aiuto alle popolazioni vit-
time delle recenti inondazioni in Emi-

lia-Romagna, vissuta con i suoi coeta-
nei dell’Associazione Santi Pietro e
Pa o l o .

Accogliendo l’appello di Papa
Francesco al Regina Caeli di domeni-
ca 21 maggio — «C'è tanto bisogno di
mettere insieme competenze e creati-
vità. Ce lo ricordano anche le recenti
calamità come le inondazioni che

Oltre 280 i morti
e quasi 1.000 i feriti

nello scontro fra treni
Il cordoglio

e la vicinanza del Papa

Oltre 280 i morti
e quasi 1.000 i feriti

nello scontro fra treni
Il cordoglio

e la vicinanza del Papa

I l «Signore dalle vostre comunità ha scelto due
Santi Pastori che hanno saputo guidare la
Chiesa in tempi di grandi entusiasmi e però al-

trettanto di grandi domande e sfide»: lo ha detto
Papa Francesco ai pellegrini di Sotto il Monte, il
paese bergamasco in cui nacque Giovanni XXIII, e
di Concesio, quello bresciano che ha dato i natali a
Pa o l o VI, incontrati stamane, sabato 3 giugno, nella
basilica Vaticana, dove si erano ritrovati per pregare
sulle tombe dei santi Pontefici lombardi, nel ses-

santesimo anniversario della morte del primo, avve-
nuta proprio il 3, e dell’elezione del secondo al Pon-
tificato, il 21 giugno. Roncalli e Montini, «cresciuti
tra le vostre strade» — ha detto loro Papa Bergoglio
— vi «hanno lasciato le tracce del loro cammino di
santità, al punto che ancora oggi i luoghi della loro
presenza sono meta di pellegrinaggio per tanti uo-
mini e donne» in cerca di conforto e sostegno.

PAGINE 2 E 3

Dal 31 agosto
al 4 settembre

il Pontefice
in Mongolia

Accogliendo l’invito del presi-
dente e delle autorità ecclesiali
della Mongolia, Papa Francesco
compirà un viaggio apostolico
nel Paese asiatico dal 31 agosto
al 4 settembre di quest’anno. Lo
ha annunciato in una dichiara-
zione il direttore della Sala
stampa della Santa Sede, Mat-
teo Bruni, aggiungendo che il
programma e ulteriori dettagli
della visita saranno comunicati
nelle prossime settimane.
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Nella basilica Vaticana Papa Francesco ha incontrato stamane, sabato 3 giugno, i pellegrini
giunti da Sotto il Monte, il paese bergamasco in cui nacque Giovanni XXIII, e da Concesio,
quello bresciano che ha dato i natali a Paolo VI, per pregare sulle tombe dei santi Pontefici
lombardi nel sessantesimo anniversario rispettivamente della morte del primo, avvenuta pro-
prio il 3, e dell’elezione del secondo al Pontificato, il 21 giugno. Pubblichiamo il discorso pro-
nunciato dal vescovo di Roma, che ha evidenziato come Roncalli e Montini provenissero da
«famiglie diverse per estrazione e contesto, ma accomunate dalla stessa solida pietà cristiana,
vissuta da una parte nel duro lavoro dei campi e dall’altra nel serio impegno culturale e
sociale».

ciclica Pacem in terris, della nascita al
cielo di Papa Giovanni e dell’elezio-
ne di Papa Montini.

Siamo qui insieme, dunque, a ren-
dere grazie al Signore perché dalle
vostre comunità ha scelto due Santi
Pastori che hanno saputo guidare la
Chiesa in tempi di grandi entusiasmi
e però altrettanto di grandi doman-

de e sfide. Hanno vissuto come pro-
tagonisti l’ondata di nuova vitalità
che ha accompagnato il Concilio Va-
ticano II e hanno dovuto affrontare
gravi pericoli come il terrorismo e la
“guerra fredda”. E di fronte a tutto
questo la storia ci testimonia che so-
no stati “pastori secondo il cuore di
D io” (cfr. Ger 3, 15), che hanno sapu-
to cercare la pecora perduta, ricon-
durre la smarrita, fasciare la ferita,
rafforzare quella malata, prendersi
cura della grassa e della forte, pasce-
re con giustizia e misericordia (cfr.
Ez 34, 16).

Rendiamo grazie al Signore prima
di tutto per averceli donati. Per aver-
li donati alle vostre comunità come
figli e fratelli, cresciuti tra le vostre
strade, dove hanno lasciato le tracce
del loro cammino di santità, al pun-
to che ancora oggi i luoghi della lo-
ro presenza sono meta di pellegri-
naggio per tanti uomini e donne che
vi si recano dall’Italia e dall’e s t e ro .
Essi trovano da voi conforto e soste-
gno, e al tempo stesso rendono la
vostra terra più viva e ricca nella fe-
de.

Rendiamo però grazie al Signore
anche perché ha reso voi, loro con-
cittadini, cooperatori di questo do-
no. Essi hanno potuto essere grandi
Pastori, infatti, prima di tutto perché
sulla loro strada hanno incontrato
buoni compagni di cammino, testi-
moni del Vangelo che li hanno aiu-
tati a crescere nella fede, fino ad ac-
cendere in loro la luce della chiama-
ta. Prima di tutto le loro famiglie,
diverse per estrazione e contesto, ma
accomunate dalla stessa solida pietà
cristiana, vissuta da una parte nel
duro lavoro dei campi e dall’altra nel
serio impegno culturale e sociale.

Fratelli e sorelle, vi dico una cosa:
Dio non fa i santi in laboratorio, no,
li costruisce in grandi cantieri, in cui
il lavoro di tutti, sotto la guida dello
Spirito Santo, contribuisce a scavare
profondo, a porre solide fondamenta
e a realizzare la costruzione, ponen-
do ogni cura perché cresca ordinata
e perfetta, con Cristo come pietra
angolare (cfr. Ef 2, 21-22). Questa è
l’aria che hanno respirato fin da pic-
coli Angelo e Giovanni Battista a
Sotto il Monte e a Concesio, con
tutto il bene che ne è derivato: quel-
lo che hanno donato e ricevuto!

Rendiamo grazie al Signore per-
ché ha dato loro, nei vostri paesi,
una terra fertile e ricca di santità in
cui porre le radici e crescere, e per-
ché fa anche di voi, come già dei vo-
stri genitori, dei vostri nonni, e di
tanti che hanno vissuto, amato, lavo-
rato, seminato e raccolto, gioito e
pianto nelle vostre cittadine e nelle
vostre campagne, un suolo buono e
generoso, in cui piccoli semi di bene
possono germogliare e crescere per il
futuro. Vengono alla mente le parole
che San Paolo rivolge al suo disce-
polo e compagno di apostolato Ti-
moteo: «Mi ricordo [...] della tua
schietta fede, che ebbero anche tua
nonna Loide e tua madre Eunice, e
che ora, ne sono certo, è anche in
te» (2 Tm 1, 5). Anche San Timoteo è
stato un grande Pastore, e anche lui
ha imparato alla scuola di vita di sua
nonna e di sua mamma, in una fami-
glia e in una comunità.

Fate sempre tesoro delle vostre ra-
dici. Voglio ripeterlo: fate sempre te-
soro delle vostre radici, non tanto
per trasformarle in un blasone o in
un baluardo da difendere, quanto

piuttosto come di una ricchezza da
condividere. La terra si lavora insie-
me, si lavora per tutti e si lavora in
pace; con la guerra, l’egoismo e la
divisione si riesce solo a devastarla,
come purtroppo stiamo vedendo in
tante parti del mondo e in modi di-
versi. Amare le vostre radici sia dun-
que per voi amare il Vangelo di Ge-
sù e amare come Gesù ha amato nel
Vangelo! Questo vi insegna la vostra
storia di terra e di Chiesa. E dalle
vostre radici viene la linfa per andare
avanti, per crescere, e anche per dare
una storia e un senso della vita ai vo-
stri figli e ai vostri nipoti. Amate le
vostre radici, non staccate l’alb ero
dalle radici: non darà frutto. Cercate
di progredire sempre in armonia con
le vostre radici, in sintonia con le vo-
stre radici.

Nel pellegrinaggio che state fa-
cendo volete ricordare anche l’anni-
versario dell’Enciclica Pacem in terris.
Mi sembra opportuno richiamare in

questo contesto quanto San Giovan-
ni XXIII afferma in essa sul valore di
una pace fondata sulla giustizia, sul-
l’amore, sulla verità, sulla libertà,
fondata sul rispetto della dignità
delle persone e dei popoli (cfr. nn.
18-19). Anche questi sono valori che
certo ha imparato e conosciuto pri-

Nella basilica Vaticana l’udienza a pellegrini lombardi di Sotto il Monte e Concesio

Terre di Papi santi
Francesco parla della figura di Roncalli e ricorda anche l’anniversario dell’elezione di Paolo VI

di MARCO RONCALLI

«S tanotte leggen-
do il capo Cin-
quanta della
Imitazione di Cri-

sto libro III — Qualiter homo deso-
latus se debet in manu Dei offerre —
ebbi come una rivelazione ce-
leste circa quanto il Signore
può disporre della mia povera

vita, a mia santificazione fina-
le, ed a mia felicità eterna. Mi
tengo preparato a tutto...».
Così domenica 6 maggio 1962,
Giovanni XXIII, sulla sua agen-
da, in uno dei primi cenni rive-
latori della propria consapevo-
lezza quanto alla gravità della
sua malattia.

«Il mio lavoro per l’allo cu-
zione di domenica, 4 corr. mi
riesce faticoso e pesante. Allo
stomaco soliti disturbi, con un
p o’ di pazienza abbastanza
sopportabili. E li sopporto con
amore, nel ricordo dei miei
Santi, e anche di tutta la buona
compagnia dei miei morti. Co-
sì mi vengo piano piano fami-
liarizzando con le anime dei
trapassati, e comincio la buona
domesticità con loro», così il
Pontefice bergamasco l’1 no-
vembre successivo, una «gior-
nata uggiosa e quasi triste e
senza sole».

«Umanamente parlando c’è
poco da sperare», aveva confi-
dato il fedele segretario monsi-
gnor Loris Capovilla — p oi
cardinale centenario — al con-
fessore del Papa, Alfredo Ca-
vagna, già il 30 ottobre prece-
dente, aggiungendo: «Il Card.
Segr. di Stato, mgr. Dell’Ac-

qua e Lei sono a parte di que-
sta situazione in un momento
delicatissimo della vita della
Chiesa e — possiamo dirlo —
dell’Italia. Non c’è che da vive-
re giorno per giorno».

«Non mi sorprenderei per
niente se a settembre non aves-
simo già più Giovanni XXIII.
Sta facendo una fatica enorme
a parlare e a fare finta di star

bene», scrisse l’8 dicembre
1962 il vescovo Hélder Câma-
ra.

«O caro santo mio Bernar-
dino, diletto fra i miei santi.
Colla dolcezza del tuo ricordo
mi hai recato parecchi segni
della continuazione di un
grande dolore fisico che non
mi lascia, e mi fa grandemente
pensare e soffrire. Stamane per
la terza volta mi accontentai
della S. Comunione ricevuta in
letto, invece che godermi la ce-
lebrazione della S. Messa. Pa-
zienza: pazienza. Non potei
tuttavia rinunziare al ricevi-
mento alla visita di addio del
Cardinale Wyszynski [...]. Il
resto della giornata in letto con
parecchi episodi di speciale
dolore fisico. Mi assistono,
sempre con grande carità: miei
familiari: card. Cicognani,
mgr. Capovilla, fratel Belotti
Federico e domestici». Prece-
dute da notazioni circa la sua
malattia fra trascrizioni dai
Salmi o da schegge del Brevia-
rio, spunti di meditazione nel-
la prospettiva del congedo ter-
reno — e seguite da pagine
bianche — sono queste, sotto la
data 20 maggio 1963, festa del
grande predicatore, le ultime

«Con le valigie
sempre pronte»

Il Pontefice della docilità
allo Spirito Santo

«Chi, come me, ha una certa
età, mantiene un vivo ricordo
della commozione che si dif-
fuse ovunque in quei giorni:
piazza San Pietro era diven-
tata un santuario a cielo
aperto, accogliendo giorno e
notte fedeli di tutte le età e
condizioni sociali, in trepida-
zione e preghiera per la salu-
te del Papa». Così Francesco,
poco dopo la propria elezio-
ne al pontificato, rievocò
commosso il cinquantesimo
anniversario della morte di
Giovanni XXIII, ricevendo
nella basilica Vaticana il 3

giugno di dieci anni fa un
pellegrinaggio della diocesi
di Bergamo venuto a pregare
sulla tomba del “Papa buo-
no”. «Il mondo intero aveva
riconosciuto» in lui «un pa-
store e un padre. Pastore per-
ché padre» aggiunse Bergo-
glio, chiedendosi: «Che cosa
lo aveva reso tale? Come ave-
va potuto arrivare al cuore di
persone così diverse, persino
di molti non cristiani?». Ob-
bedienza e pace, fu la rispo-
sta di Francesco citandone il
motto episcopale Oboedientia et
pax e i motivi di quella scelta.
«Queste parole — annotava —
sono un po’ la mia storia e la
mia vita» (Giornale dell’An i m a ,
Ritiro di preparazione per la consa-
crazione episcopale, 13-17 marzo
1925).

Elevato agli onori degli al-

tari da Giovanni Paolo II in-
sieme con Pio IX durante il
Grande giubileo del 2000 —
era il 3 settembre — il beato
Roncalli fu poi canonizzato
proprio assieme a Wojtyła da
Francesco in piazza San Pie-
tro il 27 aprile 2014. In quel
giorno, alla presenza anche
del Pontefice emerito Bene-
detto XVI, Francesco sottoli-
neò all’omelia: «Nella convo-
cazione del Concilio san Gio-
vanni XXIII ha dimostrato
una delicata docilità allo Spi-
rito Santo, si è lasciato con-
durre ed è stato per la Chiesa

un pastore, una guida-guida-
ta, guidata dallo Spirito.
Questo è stato il suo grande
servizio alla Chiesa; per que-
sto a me piace pensarlo come
il Papa della docilità allo Spirito
Santo».

Naturalmente tante altre
sono state le volte in cui il
Pontefice argentino ha parla-
to del predecessore lombar-
do, proponendolo come
esempio e richiamando nu-
merosi aspetti della sua per-
sonalità: anche quello, meno
noto, di nostro “collega”,
«apprezzato collaboratore»
da «giovane sacerdote» del-
l’«Eco di Bergamo». Lo fece
proprio in un messaggio alla
diocesi, affidato alle colonne
del quotidiano, il 25 aprile,
due giorni prima della cano-
nizzazione.

NEL MAGISTERO DI FRANCESCO

Cari fratelli e sorelle, benvenuti!
È bello incontrare voi, che rappre-
sentate le comunità di origine di due
Papi santi, ai quali il Popolo di Dio
è tanto affezionato: Giovanni XXIII e
Paolo VI. Ed è significativo che que-
sto avvenga in occasione di tre ricor-
renze importanti per tutta la Chiesa:
il 60° anniversario della Lettera En-
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ma di tutto nelle campagne della
bergamasca; e lo stesso vale per San
Paolo VI nelle terre bresciane.

I vostri due capoluoghi, Bergamo
e Brescia, insieme, sono stati scelti
per essere “Capitale italiana della
Cultura” per il 2023. È un segno in
più che ci porta nella stessa direzio-

ne. La vera cultura si fa infatti uniti,
nel dialogo e nella ricerca comune e
— come ci ha insegnato San Paolo VI
— mira a condurre «attraverso l’aiuto
vicendevole, l’approfondimento del
sapere, l’allargamento del cuore, a
una vita più fraterna in una comuni-
tà umana veramente universale»
(Enc. Populorum progressio, 85). La cul-
tura è amante della verità e del bene,
per l’uomo, per la società e per il
creato. Possiate continuare a colti-
varla, prima di tutto nelle vostre case
e nelle vostre parrocchie, per portare
avanti la missione che ci hanno affi-
dato i due santi Papi a cui avete dato
i natali.

Grazie, grazie tante di essere ve-
nuti! La Madonna vi accompagni e
vi custodisca nella fede, nella spe-
ranza e nella carità! Vi benedico tutti
di cuore. Non dimenticate le radici!
E, vi raccomando, non dimenticatevi
pure di pregare per me. Grazie.

righe del diario di Giovanni
XXIII. Non pochi sin lì i riman-
di a «parecchi episodi di acuto
dolore», nella consapevolezza
di quanto poteva sopravvenire,
e tuttavia, sino alla fine il Papa
non avrebbe smesso di fare
programmi per il futuro: il
progetto di studiare il russo
nella consapevolezza di tenere
aperto un dialogo diretto con

Krushev — «lo czar moderno
delle Russie» — dopo la libera-
zione del metropolita ucraino
Josyf Slipyj, il viaggio a Mon-
tecassino previsto il 23 maggio,
il suo lavoro personale per il
Concilio, la prosecuzione del-
l’impegno per la pace... Non
dimenticando che lo stesso
giorno — 20 maggio — veniva
datata la sua ultima lettera ai
Vescovi, nella quale con riferi-
mento alla novena di Penteco-
ste annunciava la sua intenzio-
ne di cominciare un ritiro spiri-
tuale presso la torre di S. Gio-
vanni e ricordava ai presuli e al
popolo cristiano la necessaria
preparazione spirituale da
tempo indicata come presup-
posto indispensabile per la ce-
lebrazione del concilio, collo-
cato sotto il segno dello Spiri-
to Santo ed invocato ad affret-
tare «nella famiglia dei creden-
ti» il suo esito: ovvero l’«au-
spicato rinnovamento».

Dunque nessuna paura,
nessuna rassegnazione. Tut-
t’altro. E non poche parole a
rimarcare l’abbandono in Dio
da sempre cifra della sua vita,
la fiducia nella preghiera, ma
anche lo stupore innanzi a
consolazioni riservategli in
momenti di debolezza del
«fratello corpo» che il 9 otto-
bre 1960, visitando le Grotte

Vaticane aveva chiesto
di deporre dopo la
morte nel loculo «in
faccia alla tomba del S.
P. Pio XI», immaginan-
do invece due anni do-
po un’altra destinazio-
ne: San Giovanni in
Laterano, nella «cap-
pella interna» del Vi-
cariato. In ogni caso:
«Cum infirmor, tunc potens
sum — II Corinti, 11. 29 —
Volesse il cielo che
queste parole fossero
l’indizio fra l’accoppia-
mento di qualche mio
dolore fisico o morale
col miglior successo di
frutti spirituali in que-

sto mio ministero, per il buon
successo della causa della S.
Chiesa in questo momento già
così dubbioso», aveva scritto
alcune settimane prima. In-
somma, per tentare una sinte-
si: attaccato alla vita, ma «con
le valige sempre pronte» per
usare le parole ripetute all’ar-
chiatra pontificio Antonio Ga-
sbarrini negli ultimi giorni.

«Arrivederci a settembre»
gli aveva detto il primate po-
lacco quel 20 maggio. E Papa
Giovanni sereno gli aveva ri-
sposto: «A settembre troverete
o me o un altro papa. In un
mese, sapete bene, si fa tutto:
funerali dell’uno ed elevazione
dell’altro». Sarebbe andata co-
sì. Due settimane lungo le qua-
li si percepì un distacco come
qualcosa che non riguardava
solo i credenti. Il 21, pur aven-
do rinunciato all’udienza ge-
nerale, riusciva tra gli spasmi
ad affacciarsi alla finestra. Sa-

lutati i fedeli in piazza, riferen-
dosi all’imminente Ascensio-
ne, esclamava: «Nella esultan-
za del monte Oliveto donde il
Salvatore tornò al Padre, cor-
riamo dietro al Signore che sa-
le». Era quello che si accingeva
a fare.

Riappariva il giorno dopo
per la recita del Regina Caeli e
per la sua ultima benedizione.
Una partecipazione corale,
straripante, ma composta. L’a-
gonia di un Papa per la prima
volta stava per essere vegliata
dal mondo intero. Una miria-
de di occhi puntati sulla came-
ra al terzo piano del Palazzo
Apostolico, dove Giovanni
XXIII stava per congedarsi,
mentre i suoi occhi, lassù, fis-
savano il Crocifisso: «Questo
letto è un altare, l’altare vuole
una vittima: eccomi pronto.

Offro la mia vita per la Chiesa,
la continuazione del Concilio
Ecumenico, la pace del mon-
do, l’unione dei Cristiani. Il
segreto del mio sacerdozio sta
nel crocifisso che volli porre di
fronte al mio letto, egli mi
guarda e io gli parlo... Quelle
braccia allargate dicono che
egli è morto per tutti; nessuno
è respinto dal suo amore, dal
suo perdono...». Queste le pa-
role dell’uomo che, anche nelle
sue ultime ore, mantenne l’abi-
tudine di conversare con Gesù,
novissima verba di un sacerdote,
vescovo, Pontefice, vissuto
sempre nella presenza attraen-
te di Dio, che amava la sua fa-
miglia secundum sanguinem, ma
aveva piena consapevolezza di
appartenere ad una sola fami-

glia grande come il mondo. E
che il 31 maggio chiese al se-
gretario di aiutarlo a prepararsi
«a morire, come si conviene a
un vescovo, ad un papa», men-
tre al segretario di Stato, inten-
to a riferirgli che in tutto il
mondo si pregava per lui disse:
«Se Iddio vuole il sacrificio
della vita del Papa, che esso
valga ad impetrare copiosi fa-
vori sul Concilio ecumenico,
sulla Chiesa santa, sull’umani-
tà che aspira alla pace». Ag-
giungendo — senza rinuncia
alla speranza di chi ama la vita
—: «Se invece a Dio piace pro-
lungare questo servizio ponti-
ficale, che ciò sia a santificazio-
ne dell’anima del Papa e di
quanti lavorano e soffrono per
la dilatazione del Regno di no-
stro Signore».

Di fatto era la partecipazio-

ne alla costruzione di questo
Regno ad interessargli. Nella
certezza che «se il chicco di
grano, caduto in terra, non
muore, rimane solo; se invece
muore, produce molto frutto».
Ebbe però il tempo di salutare
i suoi congiunti, arrivati in ae-
reo viaggiando con il cardinale
Giovanni Battista Montini,
con lui accorsi al suo capezza-
le. Ed ebbe il tempo di prefi-
gurare — nelle parole estreme
raccolte da Capovilla — una
nuova immagine di Chiesa:
«Ora più che mai, certo più
che nei secoli passati, siamo in-
tesi a servire l’uomo in quanto
tale e non solo i cattolici; a di-
fendere anzitutto e dovunque
il diritto della persona umana
e non solo quelli della Chiesa

cattolica». E ancora: «Non è il
Vangelo che cambia, siamo noi
che cominciamo a compren-
derlo meglio».

Sessant’anni ci separano da
quell’addio — il 3 giugno 1963
— per certi versi suggello di
tutta la sua opera. Giovanni
XXIII, ricevuti i sacramenti, si
spegneva alle 19 e 47 mentre in
piazza San Pietro si conclude-
va la messa dell’agonia e il ce-
lebrante pronunciava le parole
«Ite missa est»: d’un tratto, la
stanza semibuia s’illuminava
nella cornice della finestra del-
l’Angelus e la gente — in un
impressionante silenzio — ca-
piva che il Papa aveva varcato
la soglia del Mistero.

Sessant’anni e un ricordo
indelebile che viene tramanda-
to da più generazioni. Ma se
una riflessione s’impone in
quest’occasione, è proprio
quella di verificare quanta stra-
da si sia percorsa, pur nel mu-
tato contesto, seguendo le sue
indicazioni, quali processi ab-
biano innescato... Che poi si-
gnifica scorgere quali testimo-
nianze la Chiesa in tutto que-
sto tempo, abbia reso non a se
stessa, ma al Vangelo; di quali
nuove parole e gesti si sia av-
valsa per dialogare con le don-
ne e gli uomini di oggi; di
quanto spirito conciliare sia
impregnato il nostro agire in
una Chiesa che dovrebbe esse-
re «ricca di Gesù e povera di
mezzi; libera e liberante», e in
una società dove il nostro do-
vrebbe essere uno «stare nel
mondo con gli altri senza sen-
tirci al di sopra degli altri»,
contro ogni tentazione di
«chiuderci nei recinti delle no-
stre comodità e convinzioni»,
prendendo in prestito parole
di Papa Francesco.

Appunto: una Chiesa che
invece di mostrarsi agli occhi
del mondo, dovrebbe servirlo;
la Chiesa del grembiule. La
Chiesa in uscita. Impegnata
non più nel segno della con-
quista ma del servizio: com-

preso quello che per Giovanni
XXIII era il «servizio pontifica-
le»...

«Non finiremo mai di parla-
re di lui. Quando avremo biso-
gno di dire agli increduli che
Dio dirige la storia degli uomi-
ni, parleremo di lui. Quando
avremo bisogno di dare un vol-
to e un nome al rinnovamento
cristiano ormai avviato, parle-
remo di lui. Quando avremo
bisogno di giustificare la no-
stra libera protesta contro le
istituzioni oppressive, parlere-
mo di lui. Ma non riusciremo
mai a render conto pienamente
del mistero gaudioso di questa
lunga agonia che spreme dalla
sua pena non so quale inesau-
ribile conforto per il mondo
intero». Così aveva intuito lo
scolopio Ernesto Balducci la
sera prima della morte di Gio-
vanni XXIII. E il trappista Tho-
mas Merton l’1 giugno 1963 an-
notava: «Il mondo ha un gran-
de debito con lui, per la sua
semplicità. È doloroso che do-
vremo privarci di uno come
lui. Ha fatto così tanto in quat-
tro anni, o quattro e mezzo,
per ricordare alla gente che la
carità cristiana non è una storia
inventata». I due coglievano
già la premessa di una «so-
pravvivenza» che oggi si può
percepire ancora persino nel
suo paese natale, Sotto il Mon-
te, santuario a cielo aperto me-
ta di pellegrini, e che si poteva
immaginare già aprendo — su-
bito dopo la morte — il suo
Giornale dell’anima, lo zibaldone
spirituale compagnia di una
vita curato dal fedele segreta-
rio e contubernale Capovilla.

Lui, tante volte, a ricordarci
come il Papa, accettata serena-
mente prima la vecchiaia — af-
frontata con i suoi limiti, ma
senza pessimismo — dop o
averci insegnato a vivere, ci
aveva insegnato anche a mori-
re. O, meglio, a vedere nella
morte «non l’ora del pianto
ma del finale ricongiungimen-
to per la festa eterna».

Accettata serenamente la vecchiaia — a f f ro n t a t a
con i suoi limiti, ma senza pessimismo —
dopo averci insegnato a vivere, Papa Roncalli
ci ha insegnato anche a morire
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LAMPEDUSA, 3. È di una bam-
bina, presumibilmente di na-
zionalità camerunense, il ca-
davere recuperato nella serata
di ieri dalla guardia costiera
tunisina dopo l’affonda-
mento di due imbarca-
zioni che trasportavano
migranti nel Mediterra-
neo, mentre la madre ri-
sulta dispersa.

Intanto nella notte so-
no sbarcati a Lampedusa
altri 113 migranti, arrivati
a bordo di tre barchini
intercettati dagli uomini
della Capitaneria di por-
to e della Guardia di fi-
nanza a una ventina di
miglia dall’isolotto di
Lampione. Sul primo barchi-
no c’erano 48 persone, tra cui
15 donne e 2 minori, sul secon-

do, invece, erano in 45, tutti
uomini. Ai soccorritori hanno
detto di essere partiti da Sfax,
in Tunisia. Da Mahdia hanno
invece preso il largo i 20 mi-

granti, tra cui 2 donne e 8 mi-
nori, rintracciati dalle Fiamme
gialle, che intorno all’una di
notte sono sbarcati al molo Fa-
v a l o ro .

Nell’hotspot di Lampedusa
c’erano stamattina circa 800
ospiti a fronte di 400 posti a
disposizione: ne sono rimasti
588 dopo il trasferimento di
360 a Porto Empedocle.

E mentre la guardia costiera
tunisina ha bloccato a Biserta
cinque partenze irregolari ver-
so l’Italia, è arrivato dalle auti-
rotià italiane il fermo per le na-
vi Mare*Go, che ha sbarcato
37 migranti a Lampeusa con-
travvenendo alla disposizione
di dirigersi al porto di Trapa-
ni, indicato dal Viminale, e
SkyEye4, per aver sbarcato a
Ortona 49 migranti dopo una
operazione di doppio soccor-
so (prima in zona libica, poi in
zona maltese). Entrambe le
navi sono gestite da ong tede-
sche.

Proseguono le proteste

Tra Kosovo e Serbia
è muro contro muro

A colloquio con lo scrittore Sinan Antoon

La via dell’armonia sociale
oltre le divisioni in Iraq

Nuovi sbarchi di migranti a Lampedusa

Recuperato al largo della Tunisia
il corpo di una bimba

La Santa Sede rinnova il contributo finanziario a favore dell’Unrwa

Un impegno per gli aiuti essenziali
ai rifugiati palestinesi

La guerra in Ucraina

Bombe e droni sulle regioni
russe al confine ucraino

CO N T I N UA DA PA G I N A 1

DAL MOND O

Intanto, durante la con-
sueta riunione di ieri del
Consiglio di Sicurezza na-
zionale russo sono state
trattate questioni riguardan-

ti lo sviluppo delle relazioni
interetniche riguardo alla
garanzia della sicurezza del-
la politica interna. Il presi-
dente Putin ha sottolineato
la necessità di tenere conto
«degli sforzi che quelli che

non ci vogliono bene stan-
no ancora intraprendendo e
attivando al fine di destabi-
lizzare la situazione all’in-
terno della Federazione
Russa».

Sul fronte opposto, altre
vittime civili sono state regi-
strate nei bombardamenti
russi contro il villaggio di
Kivsharivka. Lo ha riferito
il governatore dell’oblast di
Kharkiv, Oleh Syniehubov,
secondo cui un «edificio re-
sidenziale è stato danneg-
giato dall’attacco: un uomo
e una donna anziani sono
stati uccisi, mentre tre don-
ne e un bambino sono ri-
masti feriti». L’oblast di
Kharkiv, situato nell’Ucrai-
na nord-orientale, vicino al
confine con la Russia, subi-
sce attacchi quasi quotidia-
ni.

di PAOLO AF FATAT O

I l futuro dell’Iraq sta nel
cuore, nella mente, nelle
forze dei suoi giovani,

che rigettano ogni settarismo
e che si rifiutano di farsi coin-
volgere in giochi di potere, se-
gnati da cinismo e corruzio-
ne. Così l’intellettuale e scrit-
tore iracheno Sinan Antoon,
di famiglia caldea, emigrato
negli Stati Uniti trent’anni fa,
vede la nazione per cui batte
il suo cuore. In Italia per la
presentazione del suo ultimo
romanzo, L’archivio dei danni
c o l l a t e ra l i (tradotto e pubblica-
to per i tipi di hopefulmon-
ster editore), Antoon, 56 anni,
in un colloquio con «L’O s-
servatore Romano» ripone le
speranze dell’Iraq nelle nuo-
ve generazioni: «I giovani ira-
cheni, di ogni estrazione e re-
ligione, hanno mostrato chia-
ramente di essere allergici al
settarismo. Purtroppo, negli
anni scorsi le loro manifesta-
zioni pacifiche sono state si-
lenziate. Negli ultimi ven-
t’anni il potere ha istituziona-
lizzato il settarismo e i media
di partito lo hanno diffuso e
reso popolare. Posso dire con
certezza che la maggior parte
dei cittadini iracheni desidera
l’armonia sociale e religiosa,
ma sembra che le élites politi-
che non la promuovono».

L’analisi dello scrittore,
oggi docente all’Università di
New York, parte dalle critici-
tà che, sul piano nazionale e
internazionale, vedono la na-
zione al centro di interessi di-
vergenti nello scacchiere me-
diorientale. «L’Iraq — asseri-
sce — fa parte di una regione
molto complicata dal punto
di vista geopolitico, che risul-
ta teatro di conflitti tra poten-
ze regionali e globali. Le criti-
cità riconoscibili sono la cor-
ruzione endemica, i problemi
di carattere socio-economico,
la questione ecologica, la dif-
ficile condizione di quasi due
milioni di sfollati interni. In
tale cornice la politica ha re-
sponsabilità di affrontare le

sfide e mettersi al lavoro per
dare un futuro prospero ai cit-
tadini».

Nell’ambito sociale e reli-
gioso si staglia la cruciale
questione del futuro delle mi-
noranze cristiane, caldee e di
altri riti: negli ultimi 20 anni,
la popolazione cristiana ira-
chena è diminuita di oltre
l’80%, passando da circa 1,5
milioni di fedeli a 250.000, se-
condo cifre rese note dai lea-
der cristiani. Afferma in pro-
posito lo scrittore: «Ho scrit-
to sulla tragedia dei cristiani
iracheni il romanzo Baghdad
Eucharist, (“L’Eucarestia di
Baghdad”), che esprime, già
nel titolo, l’intera vicenda.
Racconta il dramma vissuto,
nel giro di tre decenni, da una
comunità che, pur essendo
una minoranza, in Iraq si sen-
tiva a casa, non era minaccia-
ta, non aveva dubbi sulla pro-
pria appartenenza e sulla pro-
pria identità. Ma le guerre e le
sanzioni che hanno distrutto
la classe media irachena (la
maggior parte dei cristiani
erano proprio della classe me-
dia) hanno spinto milioni di
persone a lasciare il Paese»,
impoverendone il tessuto so-
ciale e religioso. Inoltre, nel
caos dello smantellamento
dello Stato e delle sue istitu-
zioni, nel 2003, le minoranze
erano le più vulnerabili: «Es-
sendo cresciuto in una fami-
glia cristiana in Iraq negli an-
ni ’70 e ’80, devo ricordare al-
la gente che le ragioni delle
nostre sofferenze non sono
religiose, ma politiche», af-
ferma. La famiglia di Antoon
fu costretta alla diaspora. E,
nell’ultimo romanzo appena
pubblicato, l’uomo ritorna
sul sofferto processo di emi-
grazione: «L’archivio dei danni
c o l l a t e ra l i è in parte autobio-
grafico. Torno sul tormento
di vedere la propria città
bombardata e occupata. Ma
il romanzo parla anche di co-
me la guerra cancelli non solo
la vita umana, ma anche albe-
ri, animali e oggetti che con-
servano la memoria».

NEW YORK, 3. Di fronte al
«deterioramento» della situa-
zione nel Vicino Oriente, la
Santa Sede è «profondamente
preoccupata» e «deplora l’e-
scalation di violenza nello Sta-
to di Israele e nello Stato di Pa-
lestina», che colpisce «persone
innocenti», esortando a un «ri-
torno alla via della pace». So-
no le parole dell’a rc i v e s c o v o
Gabriele Caccia, Osservatore
permanente della Santa Sede
presso le Nazioni Unite, in oc-
casione della riunione del Co-
mitato ad hoc dell’Assemblea
generale dedicata all’annuncio
dei contributi volontari per l’a-
genzia Onu per il soccorso e
l’occupazione dei rifugiati pa-
lestinesi (Unrwa).

Nel quadro di instabilità at-
tuale, col deterioramento delle
condizioni socioeconomiche e
umanitarie delle popolazioni
locali, il presule ha sottolineato
come sia «profondamente
preoccupante» la situazione fi-
nanziaria dell’Unrwa, con bi-
lancio e contributi volontari

stagnanti, come più volte sot-
tolineato dal Palazzo di Vetro.
«Tale stagnazione — ha ag-
giunto il presule — imp edisce
all’agenzia di svolgere tutti i
servizi vitali per il benessere, lo
sviluppo umano e la protezio-
ne dei rifugiati palestinesi», col
rischio di un taglio agli «aiuti
essenziali» a chi ne ha davvero
bisogno. Ciò, ha avvertito l’ar-
civescovo Caccia, contribui-
rebbe ad aumentare la preva-
lenza della povertà e «potreb-
be anche generare sentimenti
di disperazione e la tentazione
di alcuni di ricorrere» a ulterio-

re violenza. Nel rilanciare la
speranza di Papa Francesco af-
finché le «autorità dello Stato
di Israele e quelle dello Stato
di Palestina possano ritrovare
il coraggio e la determinazione
di dialogare direttamente per
attuare la soluzione dei due
Stati in tutti i suoi aspetti», la
Santa Sede — ha assicurato
monsignor Caccia — rinnova il
proprio impegno finanziario a
favore dell’Unrwa ed incorag-
gia tutti gli Stati a prendere in
considerazione la possibilità di
rinnovare il loro contributo al
r i g u a rd o .

PRISTINA, 3. Nel Kosovo attra-
versato da nuove e pericolose
tensioni interetniche è sempre
più muro contro muro tra Pri-
stina e Belgrado, con la comu-
nità internazionale al lavoro
per scongiurare conseguenze
i m p re v e d i b i l i .

Mentre proseguono le prote-
ste dei serbi del nord contro l'e-
lezione di nuovi sindaci di etnia
albanese, il premier kosovaro
Albin Kurti ha risposto in ter-
mini perentori all’avvertimento
di ieri dell’Alto rappresentante
Ue Josep Borrell. Per sbloccare
la crisi e evitare «gravi conse-
guenze» sulle relazioni con
Bruxelles, Borrell ha indicato
tre richieste: nuove elezioni al
nord, garantire la partecipazio-
ne ad esse dei serbi locali (il cui
boicottaggio il 23 aprile ha

spianato la strada all’elezione
dei sindaci albanesi) e avviare i
preparativi per la creazione del-
l’Associazione delle municipa-
lità a maggioranza serba in Ko-
sovo. Organismo questo dive-
nuto uno dei punti cruciali del
negoziato. Ma per Kurti le con-
dizioni per tenere nuove elezio-
ni al nord sono la fine delle
«proteste violente» davanti ai
municipi di Zvečan, Zubin Po-
tok e Leposavic, e la piena at-
tuazione del recente accordo
con Bruxelles. I serbi hanno in-
vece fatto sapere che sarà posto
fine alle proteste solo se non si
insedieranno i nuovi sindaci al-
banesi nei tre Comuni, ritenuti
illegittimi perchè votati da ap-
pena il 3% degli elettori, e se
verranno ritirate dal nord le
unità della polizia di Pristina.

Tre militari israeliani
uccisi al confine
con l’Egitto
Tre soldati israeliani sono stati
uccisi lungo il confine con l’E-
gitto. L’esercito — riporta l’a-
genzia Reuters — ha riferito
che due militari sono stati col-
piti nella zona della frontiera,
mentre un terzo è stato ucciso
poco dopo in una sparatoria
in cui è morto un altro uomo.
Secondo fonti egiziane, nella
zona si era infiltrato un grup-
po di uomini armati, forse
contrabbandieri, provocando
uno scontro a fuoco.

Turchia: cerimonia
di giuramento
del rieletto Erdoğan
Con il giuramento di oggi da-
vanti al Parlamento, Recep
Tayyip Erdoğan si è insediato
per il suo terzo mandato da
presidente della Turchia, do-
po la vittoria al ballottaggio
elettorale del 28 maggio sul
leader dell’opposizione, Ke-
mal Kılıçdaroğlu. Alla ceri-
monia hanno partecipato i
rappresentanti di un’ottantina
di Paesi. Presente anche il se-
gretario generale della Nato,
Jens Stoltenberg.

Canada: migliaia
gli sfollati per gli
incendi nel Québec
Emergenza incendi in Ca-
nada, dove le fiamme
stanno devastando la re-
gione boschiva del Qué-
bec. La città di Sept-Îles
è in stato d’e m e rg e n z a .
Più di cinquemila persone
sono state fatte evacuare.
Le attività non urgenti
nell’ospedale locale sono
state sospese. In tutto il
Paese sono circa trentami-
la le persone fatte sgom-
b erare.
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Strage sui binari
in India

Il capo della Cia si sarebbe recato in Cina

Gli Usa: necessario
il dialogo con Pechino

Ma rimane una delle emergenze più trascurate al mondo. Lo rivela un rapporto del Consiglio norvegese per i rifugiati

Anche quella degli sfollati in Burkina Faso è una crisi umanitaria

Biden:
fondamentale

l’a c c o rd o
sul debito

WASHINGTON, 3. Il presidente
degli Stati Uniti Joe Biden fir-
merà oggi l’intesa sul debito che
ha evitato il defalut Usa e «il col-
lasso economico». Biden lo ha
annunciato ieri parlando alla na-
zione dallo studio ovale della
Casa Bianca, dopo che il provve-
dimento era stato approvato in
via definitiva dal Senato giovedì
sera, al termine di settimane di
lunghe trattative con i repubbli-
cani.

Il testo ora sospende il tetto
del debito fino al 2025, in cam-
bio di due anni di limiti di spesa
e altri provvedimenti. Biden ha
avvertito che un default avrebbe
probabilmente portato l’econo-
mia Usa in recessione, con la
conseguente perdita di milioni di
posti di lavoro e un impatto sulla
posizione economica mondiale
del Paese. «Quindi è stato fonda-
mentale raggiungere un accordo.
Stiamo investendo nell’America,
negli americani e nel futuro», ha
concluso.

per gli sforzi del personale di emergenza» ,
invocando su di loro «i doni divini del co-
raggio e della consolazione».

Secondo le prime ricostruzioni, un treno
passeggeri, il Coromandel Express, in viag-
gio tra le città di Shalimar e Chennai, nello
Stato meridionale del Tamil Nadu, è dera-

gliato a Balasore, nello Stato di Odisha, ed è
stato travolto da un secondo treno che viag-
giava tra Yeswanthpur, nello Stato di Ban-
galore, verso Howrah, vicino Calcutta; nella
zona era parcheggiato un terzo treno merci
e anche quello è rimasto coinvolto. Le auto-

rità hanno avviato un’indagine per chiare
l’esatta dinamica dell’incidente, che è uno
dei più gravi avvenuti in India da decenni.
Il peggiore rimane quello del 1981, quando
nello Stato del Bihar sette vagoni ferroviari
precipitarono da un ponte in un fiume, e tra
i flutti sparirono tra le 800 e le mille perso-
ne.

Più di 2.000 soccorritori della protezione
civile e altre agenzie sono già impegnati per
estrarre dai rottami i corpi delle vittime e
trarre in salvo le persone ancora vive.

Il primo ministro indiano, Narendra Mo-
di, che oggi visiterà il luogo dell’incidente,
ha espresso vicinanza alle famiglie in lutto.
Inoltre, ha specificato di avere parlato con il
ministro delle Ferrovie, Ashwimi Vaishnaw,
il quale ha annunciato un contributo di un
milione di rupie (circa 11.000 euro) per i fa-
miliari delle vittime e di 200.000 rupie (circa
2.200 euro) per i feriti più gravi. L’opp osi-
zione politica ha criticato il governo, chie-
dendo le dimissioni dello stesso Vaishnaw.

Ogni anno si verificano diverse centinaia
di incidenti sulle ferrovie indiane. Con
68.000 chilometri di binari l’India possiede
la quarta rete ferroviaria più lunga al mon-
do, dopo Stati Uniti, Russia e Cina, e tra-
sporta circa 23 milioni di passeggeri al gior-
no.

SINGAPORE, 3. Il dialogo tra
Usa e Cina è «una necessi-
tà», per «evitare fraintendi-
menti e calcoli errati che po-
trebbero portare a crisi o con-
flitti». Queste le parole del
segretario alla Difesa degli
Stati Uniti, Lloyd Austin, al
vertice sulla sicurezza in Asia,
lo “Shangri-La Dialogue
2023”, in corso a Singapore.

Il capo del Pentagono ha
affermato che le linee di co-
municazione aperte tra i lea-
der militari e di difesa dei
due Paesi sono «essenziali»
nel quadro della stabilità nel-
la regione Asia-Pacifico.

Nei giorni scorsi, fonti sta-
tunitensi avevano comunicato
il rifiuto di Pechino a una
proposta di incontro, avanza-
ta da Washington, tra Austin
e la controparte cinese, il mi-
nistro della Difesa, Li Shan-
gfu, presente al summit che
riunisce più di 550 delegati —
ministri, diplomatici, esperti e
personale militare — p ro v e-

nienti da circa 40 Paesi.
Alla cena inaugurale, ieri

sera, i due si sono stretti bre-
vemente la mano.

Nel suo intervento ai lavo-
ri, Austin ha inoltre riferito
come gli Stati Uniti siano
«profondamente impegnati a
preservare lo status quo nello
Stretto di Taiwan» e «conti-
nueranno a opporsi in modo
netto contro qualsiasi cambio
unilaterale da entrambe le
parti», Pechino e Taipei. La
Cina, con un alto ufficiale
della Commissione militare
centrale, il generale Jiang
Jianfeng, ha ricordato come
Pechino consideri Taiwan una
propria provincia.

Il «Financial Times» riferi-
sce intanto in queste ore che
il capo della Cia, Bill Burns,
si sarebbe recato lo scorso
maggio in Cina: nel corso
della missione, riservata,
avrebbe incontrato alti fun-
zionari dell’intelligence cine-
se.

Dopo gli scontri seguiti alla condanna del leader dell’opp osizione

Appello di Guterres
alla calma e alla moderazione in Senegal

Lo ha ribadito il Consiglio di sicurezza dell’O nu

Urgente un cessate il fuoco
in tutto il Sudan

In aumento i casi di Lassa

Allarme sanitario
in Nigeria

KHARTOUM, 3. Un immediato
cessate il fuoco in Sudan, se-
guito da uno stop definitivo
delle ostilità e da nuovi sforzi
per raggiungere una soluzio-
ne politica duratura per il Pae-
se, sconvolto da oltre un mese
e mezzo di sanguinosi scontri
tra esercito e paramilitari. È
quanto chiesto ieri dal Consi-
glio di Sicurezza dell’O nu,
che ha condannato con forza
tutti gli attacchi contro i civili
da quando, a metà aprile, sono
scoppiati i combattimenti tra i
soldati, guidati dal presidente
di fatto, il generale Abdel Fat-
tah al-Burhan, e le Forze di
supporto rapido del generale
Mohamed Hamdan Dagalo.

Nella riunione al Palazzo di
Vetro, prorogato inoltre di sei
mesi il mandato della missio-
ne politica in Sudan, Uni-

tams, una durata limitata che
sottolinea la delicata situazio-
ne che si affronta in queste set-
timane. Nei giorni scorsi l’e-
sercito sudanese aveva chiesto
la sostituzione del rappresen-
tate speciale dell’Onu in Su-
dan, Volker Perthes, a cui Gu-
terres ha già rinnovato la pro-
pria fiducia: nei prossimi gior-
ni Perthes tornerà «nella re-
gione», è stato specificato a
New York.

Nonostante la tregua me-
diata a Gedda, intanto, l’ag -
gravarsi della crisi sul terreno
e i continui combattimenti tra
i belligeranti hanno costretto i
volontari della Mezzaluna
Rossa a seppellire 180 corpi ri-
cuperati dalle zone delle vio-
lenze, a Khartoum e nel Dar-
fur, senza poter procedere al-
l’identificazione.

DA KA R , 3. Una ferma condanna all’«uso
della violenza» in Senegal e un appello
alla calma e alla moderazione da parte di
«tutti gli attori» coinvolti sono arrivati
dal segretario generale dell’Onu, António
Guterres, dopo le violenze scop-
piate nel Paese africano a seguito
della condanna a due anni di
carcere per il leader dell’opp osi-
zione, Ousmane Sonko. Il bilan-
cio degli scontri tra gruppi di
manifestanti e forze dell’ordine è
di almeno 10 morti.

I dimostranti, molti a volto
coperto, hanno dato fuoco a
pneumatici e cumuli di materiali
in diversi quartieri della capitale
Dakar e in altre zone, danneg-
giando supermercati, banche,
mezzi del trasporto pubblico. La polizia,
in tenuta antisommossa, e i soldati dispie-
gati hanno risposto con gas lacrimogeni e
cariche sui manifestanti.

Dopo due anni di aspro confronto po-

litico e giudiziario, la condanna ricevuta
mette in bilico la candidatura di Sonko —
minacciato di ineleggibilità — alle presi-
denziali del prossimo anno.

Preoccupazione per quanto sta succe-

dendo in Senegal è stata espressa anche
dall’Unione africana e dall’Unione euro-
pea, con un richiamo alla «forza della de-
mocrazia senegalese» per evitare che la
crisi degeneri .

ABUJA, 3. Allarme sempre più esteso in Ni-
geria per l’epidemia di febbre di Lassa, che
dall’inizio dell’anno ha già provocato la
morte di almeno 162 persone. Lo ha fatto sa-
pere il Centro nigeriano per il controllo e la
prevenzione delle malattie (Ncdc).

Nel suo ultimo rapporto sulla situazione
della febbre di Lassa — alla sedicesima setti-
mana — l’Ncdc ha spiegato che 897 casi di
contagio sono stati confermati in 26 Stati e
103 aree governative locali dal 1 gennaio al
23 aprile 2023. Gli Stati più coinvolti dalla
epidemia sono Ondo, Edo, Bauchi, Taraba,
Benue, Plateau, Ebonyi, Nassarawa, Kogi,
Taraba, Gombe, Enugu, Kano, Jigawa, Oyo
e il Federal Capital Territory, territorio fede-
rale situato nel centro del Paese con capitale
la città di Abuja.

La febbre di Lassa fa parte del gruppo
delle febbri emorragiche virali (Fev), patolo-
gie di origine virale a carattere sistemico, ca-
ratterizzate da esordio improvviso, acuto e
spesso accompagnate da manifestazioni
emorragiche.

di GIADA AQUILINO

Q uella degli sfollati in Burkina
Faso è la crisi umanitaria più
trascurata al mondo, secondo

un rapporto stilato dal Consiglio nor-
vegese per i rifugiati (Nrc), organiz-
zazione indipendente che offre soste-
gno a chi fugge da guerre, violenze,
insicurezza. Per la prima volta il Pae-
se africano è entrato nella lista delle
emergenze che rimangono ai margini
dell’attenzione internazionale, ora
maggiormente focalizzata sul dram-
ma della guerra in Ucraina. In Burki-
na Faso, ricorda l’Nrc, dal 2015 si è
aggravata la minaccia della violenza
jihadista che percorre tutto il Sahel,
con oltre 2 milioni di persone sfollate
all’interno dei confini nazionali e
quasi un quarto della popolazione
che necessita di assistenza. L’o rg a n i z -
zazione umanitaria, che da sette anni
stila il rapporto, evidenzia inoltre co-
me siano 800.000 i civili intrappolati

in 23 località letteralmente bloccate
dai gruppi armati, legati sia ad al-
Qaeda sia al sedicente stato islamico
(Is), che operano in particolare nel
nord del territorio intrecciandosi con
formazioni criminali locali.

II documento del Consiglio norve-
gese per i rifugiati ha analizzato le
emergenze globali del 2022, basando-
si su tre criteri: mancanza o carenza di
finanziamenti umanitari, attenzione
da parte dei media e iniziative politi-
che e diplomatiche atte a porre fine
alle crisi. «La potente risposta alle
sofferenze inflitte dal conflitto in
Ucraina ha dimostrato ciò che il mon-
do può offrire a quanti sono in diffi-
coltà», ha dichiarato Jan Egeland, se-
gretario generale dell’N rc .

Al secondo posto dell’analisi figu-
ra la crisi in Repubblica Democratica
del Congo, dove le violenze nella par-
te orientale hanno causato lo sfolla-
mento di almeno 5,7 milioni di perso-
ne. Solo nella provincia del Nord Ki-

vu, l’offensiva del gruppo armato
M23 ha costretto 1,3 milioni di perso-
ne ad abbandonare le proprie case, ri-
porta l’ong. Nella provincia dell’Ituri,
l’Nrc segnala la situazione critica nel-
la città di Djugu, dov’è fortemente li-
mitato l’accesso a servizi ed aiuti
umanitari. Anche in aree del Paese
dove le comunità sfollate sono riusci-
te a rientrare, come nella provincia di
Tanganyika, l’organizzazione norve-
gese riporta di tensioni a livello loca-
le, per il controllo di acqua e terre.

Quella in Colombia risulta poi es-
sere la terza crisi umanitaria più tra-
scurata al mondo. Nel Paese, secondo
lo studio, sono 7,7 milioni le persone
con necessità urgenti dal punto di vi-
sta assistenziale. A incidere sugli sfol-
lamenti è l’instabilità provocata da at-
tacchi di guerriglia e gruppi paramili-
tari legati al Clan del Golfo, principa-
le cartello dedito al narcotraffico ed
altre attività illegali. La Colombia
ospita inoltre circa 2,5 milioni di ve-

nezuelani «in fuga dalla crescente cri-
si umanitaria» in patria, ha messo in
luce Giovanni Rizzo, direttore della
sede colombiana del Consiglio norve-
gese per i rifugiati.

Facce diverse di una stessa emer-
genza umanitaria in cui si inserisce, a
seguire, il Sudan, oggi in preda a san-
guinosi combattimenti tra esercito e
paramilitari, ma da anni afflitto da in-

stabilità e colpi di stato. L’ultimo bi-
lancio dell’Onu sulla guerra in atto
parla di oltre 1,65 milioni di persone
costrette a fuggire verso aree più sicu-
re all’interno o nei Paesi vicini. E, no-
nostante i tentativi di portare avanti
una mediazione per un cessate il fuo-
co tra i belligeranti, a livello globale
se ne parla già meno, col rischio che la
crisi trascurata diventi dimenticata.
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I trent’anni di Casa Betania nel segno dell’accoglienza e della solidarietà

Con la porta sempre aperta

Cronache romane

pagina 6 sabato 3

Nel Lazio e nella Capitale una realtà ormai imprescindibile

Le cooperative reclamano attenzione

di GA E TA N O VALLINI

Se c’è una cosa che hanno im-
parato a Casa Betania è che
bisogna lasciare sempre la
porta aperta. «Perché solo in

questo modo le persone possono en-
trare», spiega Silvia Terranera che
nel 1993, con il marito Giuseppe Dol-
fini, fece nascere questa esperienza.
Ed è così che in trent’anni al 12 di via
delle Calasanziane, a Roma, sono en-
trate tante persone, ognuna con una
storia diversa; esistenze segnate da
abbandono, solitudine, sofferenza,

separazione. Come Jo, un bimbo
Rom disabile che, dimesso dall’osp e-
dale, non poteva tornare a casa, ma
dal quale la mamma non voleva stare
lontano e veniva spesso a trovarlo.
Fino a quando una mattina il piccolo
Jo non si è svegliato. A Casa Betania
ricordano con commozione l’abbrac-
cio che la donna, straziata dal dolore
ma colma di gratitudine, diede a chi
andò a darle la terribile notizia.

Così come ricordano la giovane
peruviana, gravemente malata, morta
pochi mesi dopo aver dato alla luce
Vittoria, ma in tempo per ritrovare,
grazie agli operatori, il suo ragazzo
italiano che, tra paura e incompren-
sioni, l’aveva lasciata: c’era anche lui
ad accogliere quella nuova vita e a
dire alla donna che amava che sareb-
bero andati a vivere insieme e che in-
sieme avrebbero affrontato la malat-
tia. E come dimenticare il ragazzo
nordafricano che da una spiaggia li-
bica era salito su un barcone diretto
in Italia, ma che nella confusione si
era separato dalla mamma e dal fra-
tello più piccolo, finiti su un’altra im-
barcazione che però non è mai arri-
vata.

Ma qui ricordano anche le tante
storie a lieto fine. Come quella di
Paolino, arrivato che era un bimbetto
e che non molto dopo è stato accolto
da una nuova famiglia con la quale
vive da vent’anni. E quelle di altri
piccoli che come lui hanno trovato
una mamma e un papà, come pure
delle tante mamme che da qui, rin-
francate, sono ripartite. Da quando è
stata aperta sono oltre 150 i bambini
e 180 le donne in difficoltà che a Ca-
sa Betania hanno temporaneamente
trovato il calore di una famiglia: pri-
ma, quella di Silvia e Giuseppe, con i
loro quattro figli, e ora di Justina e
Arnaldo Iossa, anch’essi con quattro
figli, che ne hanno preso il testimone
dieci anni fa.

Tutto iniziò dall’incontro di alcu-
ne famiglie della parrocchia di Gesù
Divino Maestro, zona Pineta Sac-
chetti, che per anni avevano fatto
esperienze di affido di minori e di ac-
coglienza di mamme con bambino,
aiutandosi e sostenendosi in un per-

corso di apertura a quel tempo poco
diffuso. Fu in questo gruppo che
nacque l’idea di un luogo di acco-
glienza. La Provvidenza volle che in
loro aiuto venisse una comunità reli-
giosa, le Figlie di San Giuseppe Ca-
lasanzio, che diede in comodato d’u-
so un suo edificio, ristrutturato da
quella prima comunità di famiglie e
di volontari.

La famiglia Dolfini, che coltivava
già da tempo questo desiderio, decise
di andare a vivere nella nuova casa.
Giuseppe — mancato quattro anni fa
— e Silvia vi entrarono con i figli e i

due bimbi in affido. Og-
gi, oltre a Casa Betania,
che attualmente accoglie
sette minori, ci sono altre
quattro case. La Casa di
Marta e Maria, che ospita
fino a cinque donne con
figli che attraversano un
periodo di difficoltà, e tre
“piccole case” — la Casa
di Chala e Andrea, la Pic-
cola Casa e la Casa sul-
l’Albero — che accolgono
ciascuna cinque bambini
e ragazzi con disabilità
gravi le cui famiglie non
sono presenti o non sono
in grado di prendersi cu-
ra di loro.

Ma non è tutto. Le
donne “in uscita” che
non possono ancora

provvedere in modo autonomo a un
alloggio hanno a disposizione alcuni
appartamenti — presi in affitto dalla
Cooperativa L’Accoglienza onlus,
cui fanno capo le diverse strutture e
attività — da condividere con altri
nuclei mamma/bambino. Sempre per
le mamme ospiti o uscite dalla strut-
tura è attivo il Laboratorio solidale
“Da tutti i Paesi”, dove realizzano

creazioni artigianali di oggetti e di
sartoria. Il desiderio è di vedere que-
ste donne capaci di affrontare la vita
con le proprie forze, senza più pau-
ra.

Silvia Terranera ancora oggi è stu-
pita dal cammino fatto: «Quando
abbiamo iniziato, tutto questo era
inimmaginabile. Pensavamo di arran-
giarci da soli, con l’aiuto delle fami-
glie con le quali eravamo partiti. Poi
sono state le persone a venire da noi
e a chiedere se potevano aiutarci. I
volontari sono stati un dono inaspet-
tato e sono diventati la nostra forza».
Ma è convinta che quanto realizzato
è frutto della Provvidenza. E di una
intuizione semplice: «Non devi an-
dare a cercare cosa fare — spiega —
ma essere attento ai segni del quoti-
diano. Tanti progetti che avevamo
pensato non si sono concretizzati,
ma sono andati avanti quelli che da-
vano risposte ai bisogni che via via si
presentavano. Abbiamo piantato un
piccolo seme dal quale sono scaturiti
altri semi di solidarietà, di accoglien-
za, di fraternità, di vicinanza; semi
che dobbiamo custodire. Così come
vanno custodite le relazioni con le
persone. Io custodisco nel cuore il ri-
cordo di quanti ho incontrato».

Per la famiglia Iossa, che oggi è il
nucleo di riferimento e che da sem-
pre coltivava il progetto di un’esp e-
rienza comunitaria e di servizio, en-
trare a Casa Betania è stato il corona-
mento di un sogno. «Conoscevamo
questa realtà — racconta Arnaldo —
ma non avevamo previsto di venirci a
vivere. Ed è un’esperienza che non si
può immaginare se non la si vive.
L’esperienza di genitorialità e fami-
glia allargata che facciamo qui non è
assolutamente sperimentabile altro-
ve, anche umanamente di inestimabi-
le valore. Non possiamo che essere

profondamente grati di questo, no-
nostante la grande fatica».

Anche Arnaldo e Justina, come
prima Giuseppe e Silvia, possono
però contare sui volontari: centinaia
in questi anni, che hanno affiancato
operatori e figure professionali spe-
cializzate. Sono giovani — alcuni del
servizio civile — e adulti, anche non-
ni, impegnati in piccoli servizi, umili
e silenziosi, ma preziosi: c’è chi porta
i bambini all’asilo e a scuola, o a fare
le terapie; chi li fa giocare e chi li aiu-
ta nei compiti; c’è chi si alterna in cu-
cina, chi stira montagne di panni, chi
fa le pulizie. C’è anche un gruppo di
cuoche che il mercoledì cucinano per
la mensa dei poveri delle Missionarie
della Carità al Celio.

«In questi trenta anni — sottolinea
Matilde Dolfini, presidente della
Cooperativa — tanti bambini e tante
mamme sono stati accolti a Casa Be-
tania e nelle altre case famiglia. Ab-
biamo imparato a conoscerli pian
piano, con delicatezza, e loro hanno

conosciuto noi, all’inizio un po' ti-
morosi. Abbiamo percorso un tratto
di strada insieme, condiviso il tetto e
le storie, la tavola e sogni. Abbiamo
spartito i pesi e ci siamo presi cura
delle ferite, l'uno dell’altro. Abbiamo
discusso, ci siamo arrabbiati, abbia-
mo fatto pace, abbiamo ricominciato,
sperato, creduto, amato. Non tutte le
storie hanno avuto un lieto fine e ne
custodiamo il dolore, ma la maggior
parte sì. E una vita che riparte, trova
futuro e felicità, porta una gioia
s t r a o rd i n a r i a » .

A Casa Betania c’è sempre un via
vai di persone. Ma in questi giorni il
trambusto è maggiore. Il giardino
che circonda la casa viene ripulito e
risistemato. E si lavora agli stand che
saranno allestiti per domenica 11 giu-
gno, giorno della festa per i 30 anni:
sarà un momento di gioiosa condivi-
sione, ma soprattutto l’occasione per
rendere grazie per il bene che qui si è
concretizzato e per i tanti doni rice-
vuti.

di MI R KO GIUSTINI

Cultura, turismo, sport. Tre asset fonda-
mentali per il tessuto imprenditoriale del-
la città di Roma. L’ecosistema economico

già da tempo ha saputo investire in questi settori,
traendone risultati concreti e quantificabili sia in
termini di fatturato e che di immagine. Tanto pe-
rò viene fatto anche dalla galassia del volontaria-
to, che tuttavia fatica a veder valorizzati sui prin-
cipali mezzi di comunicazione di massa gli sforzi
profusi per l’inclusione dei soggetti più fragili
della società. A cavallo tra questi due mondi si
pone il sistema cooperativo, che nel Lazio ab-
braccia oltre 400 aziende, impiega più di 30 mila
dipendenti e genera quasi due miliardi di euro di
valore aggiunto. In particolare la Confcooperati-
ve locale, la più grande associazione di categoria
italiana a rappresentare gli interessi dell’i n t e ro
movimento, ha istituito un anno fa una federa-
zione ad hoc impegnata a integrare i migranti,
disabili, anziani, minori non accompagnati e
donne in difficoltà nei comparti strategici della
capitale.

Un primo bilancio del suo operato è stato
tracciato ieri a Veroli nel corso dell’esordio di
“Benesserci – Star bene è un modello”, evento
itinerante realizzato con le risorse di Fondosvi-
luppo, la cassa cooperativa per il sostegno delle
comunità e dei territori della Regione Lazio. Nel
corso della manifestazione, nei diversi punti d’in-
teresse del paese ciociaro, si sono susseguite atti-
vità sportive, controlli medici, screening gratuiti,
visite guidate, esperienze sensoriali, rievocazioni
di giochi popolari, degustazioni di prodotti eno-
gastronomici. A condurre gli appuntamenti i
rappresentanti delle tante cooperative che hanno

colto l’occasione per illustrare al pubblico pre-
sente i servizi offerti dalle loro realtà. «La parità
è lo spirito cardine attorno a cui ruotano tutto il
nostro lavoro — spiega Barbara Pescatori, presi-
dente di Federazione Cultura, Turismo e Sport
della Confcooperative Lazio —. Creiamo le con-
dizioni affinché ciascuno possa sentirsi apprezza-
to, indipendentemente dalle sue fragilità. Un’at-
tenzione verso l’altro che è propria di tutto il mo-
dello cooperativo. Se l’economia cosiddetta “tra-
dizionale” è abituata a pensare per singoli seg-
menti di mercato come a sé stanti, noi ne vedia-
mo i legami e li integriamo l’uno con l’altro met-
tendo al centro la persona».

Una dimostrazione pratica la dà Monte Nebo,
azienda sociale che gestisce il monastero di San-
t’Erasmo proprio a Veroli. Risalente al settimo
secolo dopo Cristo, oggi la struttura è un alber-
go diffuso che impiega dal lunedì al venerdì gli
ospiti del centro diurno “Casa dell’Amicizia” di
Ceccano (sempre nel frusinate). Lo scopo è re-
sponsabilizzarli e farli crescere affinché siano il
più possibile autonomi dopo la scomparsa dei
parenti più stretti. «Siamo una sorta di spin off di
“D iaconia”, il braccio operativo della diocesi di
Frosinone, Veroli e Ferentino, guidata dal vesco-
vo Ambrogio Spreafico — afferma Pietro Di Ales-
sandri, responsabile area turismo della cooperati-
va Monte Nebo —. Insieme siamo un’unica fami-
glia ramificata in diversi comparti dell’economia
civile. Ciò che ci accomuna è dare opportunità di
crescita a chi non ne ha mai avuta una».

Chi invece punta a garantire a tutti la fruizio-
ne del patrimonio culturale, soprattutto a coloro
che non possono goderne appieno, è la romana
“Radici”. Tra i suoi progetti ci sono visite guida-
te nei musei per sordociechi, eventi di sensibiliz-

zazione e giornate di team building nelle impre-
se. «Prendiamo contatto con gli enti per realiz-
zare percorsi in cui non udenti e non vedenti
vengono accompagnati uno a uno a prendere
contatto con le opere d’arte attraverso un inter-
prete Lis (Lingua italiana dei segni, ndr) nel pri-
mo caso ed esperienze tattili nel secondo — p re -
cisa Cecilia Rizzo, presidente della cooperativa
Radici —. Vogliamo far comprendere anche ai
normodotati cosa voglia dire vivere, anche solo
per un giorno, senza uno dei cinque sensi. Ecco
perché proponiamo iniziative al buio o silenzio-
se, in cui i diversamente abili si fanno parte at-
tiva del processo di integrazione e affiancano i
partecipanti nella comprensione di quanto siano
importanti fiducia, ascolto e collaborazione. Sia
nella vita di tutti i giorni, sia in un ambiente di
l a v o ro » .

Il benessere però non può prescindere dalla
salute fisica. La cooperativa capitolina Osa
(Operatori sanitari associati), forte dei suoi 50
mila assistiti e con quasi quattromila soci, ha par-
tecipato alla manifestazione di Veroli mettendo a
disposizione degli avventori una serie di scree-
ning gratuiti. «È tempo che sia la sanità ad an-
dare dal cittadino e non viceversa — spiega il
cooperatore Nicola Silvestri —. Ciascuno dovreb-
be poter avere indicazioni chiare e certe su pro-
prio stato. Ispirati dalle parole di Papa France-
sco, abbiamo deciso di organizzare un tour delle
parrocchie nelle periferie della Città eterna per
portare il nostro camper a domicilio a coloro che
non hanno copertura sanitaria o sui quali grava-
no impedimenti motori tali da non poter seguire
la normale trafila. Al centro devono esserci le esi-
genze del paziente, non quelle del personale me-
dico».
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Cronache romane

#With You nasce dalla collaborazione con Unicef Italia

Al Gemelli un progetto
per la salute mentale dei giovani

Una mostra al Museo dell’Ara Pacis

La Legge di Roma

LA SETTIMANA A ROMA

• Erratico - 30 artisti italiani per un taccuino
naturalistico itinerante

Il progetto espositivo realizzato dall’Aipan, Associazione
Italiana per l'Arte Naturalistica, presenta ai Musei di Villa
Torlonia-Casina delle Civette un taccuino a tema botanico
e zoologico realizzato da 30 artisti Aipan dal 2020 al 2021,
in piena pandemia, permettendo così la partecipazione di
tutti i membri dell’associazione a una mostra tematica. Ai
vari artisti, tra cui Fulco Pratesi, presidente onorario del
Wwf Italia, è stato chiesto di illustrare sul fronte delle pagi-
ne di un taccuino artigianale a soffietto, con tecnica libera,
un soggetto, prendendo spunto dal “territorio” della pro-
pria abitazione — un paesaggio, una pianta o un animale —
e di descrivere l’immagine raffigurata sul retro della propria
tavola.
Musei di Villa Torlonia, via Nomentana 70, fino al 1 ottobre

• Al GARD “Non ci resta che piangere”

La galleria GARD e l’Associazione culturale Soqquadro pre-
sentano la mostra “Non ci resta che piangere”, ispirata dal
noto film di Massimo Troisi e dall’epoca difficile in cui
stiamo vivendo, tra pandemia e guerra. Undici artisti sono
stati chiamati a interpretare questo momento storico: olym-
pia Dotti, Lorenza Bucci Casari, Roberto Gasbarri, Dario
Iazzetti, Rossella e Antonello Liccione, Sonia Mazzoli, Ma-
risa Muzi, Vincenza Spiridione, Nicola Tella.
Al GARD, via dei Conciatori 3/i, fino al 17 giugno

La “Madonnina” di Monte Mario

Da 80 anni
a protezione della città

di LORENA CRISAFULLI

«L a pandemia non ha fatto altro
che portare alla luce i disagi
psichici già esistenti tra i più
giovani, che ne hanno subito

le conseguenze a livello fisico, psicologico ed
emotivo — spiega Andrea Iacomini, portavoce
di Unicef Italia —. I ragazzi si sono ritrovati ad
affrontare una situazione complessa che ha mu-
tato gli equilibri e chi tra loro aveva già dei pro-
blemi ne ha dovuti sostenere altri, come la so-
cialità perduta e la didattica a distanza». Per
monitorare questo fenomeno e cercare di trova-
re soluzioni condivise, l’Unicef Italia, l’Unità
Operativa Semplice (Uos) di Psicologia Clini-
ca, in collaborazione con la direzione generale
della Fondazione Policlinico Universitario
Agostino Gemelli di Roma, ha dato vita al pro-
getto “#With you - Wellness Training For
Health, La Psicologia con te”.

Un’iniziativa che ha coinvolto 1571 giovani
e le loro famiglie per un totale di 3.513 benefi-
ciari diretti e 35.130 indiretti. «Il progetto ha
permesso di intercettare precocemente un
trigger di comportamenti non necessaria-
mente patologici ma espressione di profonda
sofferenza. Grazie a questo abbiamo potuto
rispondere alla richiesta di aiuto dei nostri ra-
gazzi, anche quelli più giovani» ha dichiarato
Daniela Chieffo, responsabile dell’Unità
Operativa Psicologia Clinica del Policlinico
Gemelli.

«Insieme al Policlinico Gemelli — spiega
Iacomini — abbiamo voluto fotografare la si-
tuazione attuale in Italia e ci siamo resi conto
che ci troviamo davanti a una vera e propria
emergenza sociale, emersa con maggiore evi-
denza durante la pandemia. Non che prima
non esistesse, ma oggi c’è una maggiore con-
sapevolezza della sua portata».

I dati di “#With You” ci dicono che dei
1.571 giovani coinvolti, 971 sono stati sottopo-
sti a valutazione psicodiagnostica e presi in
carico, fra questi, il 47% del campione, ovvero
462 ragazzi, ha messo in luce una condizione
di “Disturbo specifico di apprendimento
(D sa)”, mentre il restante 53% ha presentato
altre condizioni, tra cui disturbi del neurosvi-
luppo, disabilità intellettiva, disturbi della
nutrizione e dello spettro dell’autismo, ipe-
rattività, deficit di attenzione, patologie neu-
rologiche e neuro-muscolari. «A volte si ha la
tendenza ad addebitare determinati compor-
tamenti alla fase dell’adolescenza, occorre pe-
rò andare più a fondo per capire meglio i gio-
vani attraverso l’ascolto e l’osservazione. Ci
sono casi di autolesionismo che degenerano
in violenza e tendenze suicidarie — aggiunge
Iacomini —. È chiaro che la scuola svolge un
ruolo fondamentale, poiché rappresenta il
luogo in cui i ragazzi vengono educati e pos-
sono apprendere i rischi, ma non deve essere
investita di tutte le responsabilità che spetta-
no ai genitori, l’ascolto dei figli va fatto den-
tro casa. I nostri ragazzi, a differenza di quan-
to accadeva in passato, hanno una maggiore
consapevolezza delle proprie debolezze, solo
che a volte non riescono ad aprirsi, per questo
motivo serve un lavoro a 360° che coinvolga
scuola, istituzioni, organizzazioni e genito-
ri».

Il progetto dell’Unicef e del Policlinico
Gemelli è servito anche a modulare gli inse-
gnamenti e l’impegno scolastico a seconda
delle esigenze del singolo alunno, in partico-
lare — spiega Iacomini — «459 ragazzi hanno
avuto necessità di un “Piano didattico perso-
nalizzato” con l’adozione di misure compen-
sative e dispensative per garantire loro il dirit-
to allo studio; 8 ragazzi hanno avuto la neces-
sità di un trattamento Bes (Bisogni educativi
speciali); 150 alunni sono stati affiancati da
un insegnante di sostegno e, infine, 168 di lo-
ro hanno avuto l’indicazione di aderire a un
percorso di psicoterapia».

Da una recente ricerca coordinata dall’Isti -
tuto superiore di sanità, insieme alle Univer-
sità di Torino, Padova e Siena e con il suppor-
to del Ministero della Salute e la collabora-

zione del Ministero dell’Istruzione e del Me-
rito, le Regioni e le Asl, è emerso un altro dato
significativo: in Italia due giovani su cinque
hanno subito gli effetti negativi della pande-
mia, con conseguente insorgenza di disturbi
quali: alterazione del ritmo sonno-veglia, di-
scontrollo degli impulsi, disturbi del compor-
tamento alimentare, ideazione suicidaria,
tentato suicidio, autolesionismo e ritiro socia-
le, oltre a un aumento di disturbi del neuro-
sviluppo e dei casi di abbandono scolastico.
«I dati sono impressionanti, nel mondo un
adolescente su sette, tra i 10 e 19 anni, convive
con ansia e depressione, lo evidenzia anche
un rapporto del 2022 dell’Osce, l’O rganizza-
zione per la sicurezza e la cooperazione in
Europa. C’è una percentuale alta di disturbi
mentali che affiora intorno ai 14 anni e se non
si interviene per tempo può avere ripercussio-
ni in età adulta» dice Iacomini.

Non a caso, nel 2021, l’O rganizzazione
Mondiale della Sanità aveva indicato la ne-
cessità di «effettuare diagnosi precoci negli
adolescenti, privilegiando i trattamenti non
farmacologici», e l’opportunità di «agire in
programmi di promozione della salute men-
tale, attraverso canali e strumenti in grado di
raggiungere più giovani possibili, soprattutto
quelli in difficoltà». Alla luce dei dati diffusi,
«siamo convinti che la salute mentale sia una
priorità su cui è necessario investire anche in

un’ottica di prevenzione, mediante approcci
psico-sociali che garantiscano a tutti l’accesso
ai servizi. Già nel 2019 abbiamo riscontrato la
mancanza di alcuni elementi essenziali in
questo settore, come l’accesso al monitorag-
gio della salute mentale e la presenza di un
elevato numero di prescrizioni di farmaci psi-
cotropi. Con il bonus psicologo si è andati in-
contro ad alcune esigenze, tuttavia, c’è ancora
molto da fare».

L’accesso ai servizi è un problema naziona-
le, ma anche locale considerato che nella Ca-
pitale c’è stato un forte incremento del nume-
ro di richieste di assistenza, con inevitabili ri-
percussioni sulla capacità dei dipartimenti di
salute mentale di farvi fronte. «Sappiamo per
certo che negli ospedali più importanti della
Capitale, c’è stato un aumento nella richiesta
di appuntamenti e interventi, il quadro è piut-
tosto preoccupante. Gli utenti non sono sol-
tanto romani, vengono anche da altre regioni
per essere assistiti dalle diverse strutture d’ec -
cellenza presenti qui, poiché magari nelle lo-
ro città mancano servizi specifici per curare i
disturbi psichici. A Roma abbiamo un ottimo
sistema di supporto, basti pensare al Policli-
nico Gemelli, ma — conclude Iacomini — p er
affrontare adeguatamente questa che è una
grande emergenza sociale è necessario inve-
stire più risorse nel settore della salute menta-
le».

di ALBERTO FRAJA

L’ ordinamento giuridico romano
restò in piedi per tredici secoli,
dalla data di fondazione di Ro-

ma (753 a.c.) alla fine dell'Impero di Giu-
stiniano (565 d.c.). Poi arrivarono i bar-
bari che di norme, codici e codicilli qui-
riti fecero strame. Ma il diritto romano
non disparve del tutto. Anzi. Sopravvis-
suto alle rovine fumanti della Roma im-
periale e a quelle della seconda Roma,
Costantinopoli, cominciò la sua straor-
dinaria cavalcata espansiva andando ad
influenzare gli assetti giuridici di mezzo
mondo. Col tempo divenne passaporto
per comprendere il complesso di norme
che disciplinano tuttora le istituzioni di
paesi occidentali e non solo di quelli. Un
paio di esempi: il Common Law e, in parte,
il diritto cinese. Ed è a questa straordina-
ria capacità temporale di segnare a fondo
i sistemi normativi della modernità che
s’ispira l’interessantissima mostra “Lex.
Giustizia e Diritto dall’Etruria a Roma”
inaugurata lo scorso 27 maggio presso le
sale espositive del Museo dell’Ara Pacis
dove rimarrà fino al 10 settembre. L’e-
sposizione propone alcune riflessioni sul
concetto di Giustizia e sull’o rd i n a m e n t o
giuridico nella Roma antica esplicandoli
attraverso personaggi, luoghi e testi di
legge. Essa muove da alcune premesse a
carattere storico e sociale sul ruolo del
Diritto nella società etrusco-italica e nel
tessuto della Roma monarchica, per poi
sottolineare l’importante passaggio da
una tradizione orale ai vincoli dei dispo-
sitivi fissati dalla scrittura.

Al di là di una contestualizzazione
cronologica di alcuni fenomeni e istituti,
la mostra si propone di offrire al visitato-
re una sintetica panoramica degli ele-
menti fondanti il diritto romano, la sua
pervasività nella vita quotidiana di un ci-
vis, e le più importanti istituzioni giuri-
diche. Il percorso si snoda attraverso più
di 80 opere provenienti dalle collezioni
dei Musei civici di Roma Capitale, da
musei e istituzioni nazionali e da colle-

zioni private, suddiviso in 11 sezioni te-
matiche. Da una prima sezione, dedicata
a narrazioni mitiche attraverso cui legge-
re aspetti sociali e culturali fondamentali
a comprendere il concetto di Giustizia e
la sua connessione con il mondo degli
dèi e l’etica degli eroi, il percorso propo-
ne delle riflessioni sul diritto nella Roma
monarchica, evidenziandone gli elemen-
ti essenziali, anche in virtù delle difficol-
tà legate alla scarsità delle fonti a dispo-
sizione.

La parte centrale della narrazione si
focalizza, invece, su alcuni temi caratte-
rizzanti la politica e l’amministrazione
della giustizia nella Roma repubblicana:
da un importante momento di transizio-
ne, la fissazione scritta delle leggi, alle
principali magistrature, fino al concetto
di imperium e ai simboli che accomunava-
no alcune di esse, essenzialmente distin-
te per competenze. In questo contesto,
una piccola finestra sulla quotidianità
del lavoro del magistrato sarà offerta da
alcune opere da collezione privata.

Il percorso offre poi una riflessione
sulla persistenza della relazione tra poli-
tica, amministrazione della giustizia e re-
ligione in epoca imperiale: lo si legge at-
traverso le testimonianze delle rappre-
sentazioni di Ae q u i t a s e Iustitia sulle mone-
te e la personificazione di questi stessi
concetti con membri della famiglia im-
periale. La narrazione a carattere più ge-
nerale si conclude con una sezione dedi-
cata ai luoghi di amministrazione della
giustizia, scenografia quotidiana dei pro-
cessi, sia in epoca repubblicana che in
epoca imperiale. Nell’ultima parte della
narrazione, il percorso si sofferma sulla
pervasività del diritto e delle istituzioni
giuridiche sulla vita quotidiana del citta-
dino romano attraverso l’esemplificazio-
ne del matrimonio e della condizione
servile. Non mancherà poi una sezione
dedicata specificamente all’amministra-
zione della giustizia in ambito militare
con rare e preziose testimonianze a mo-
strare simboli del potere e oggetti del
giudizio.

Da 80 anni la grande statua
dorata della “Madonnina”
veglia su Roma dall’alto di
Monte Mario. Fu qui collo-
cata in seguito al voto dei
romani (un milione di fir-
me) per chiedere la libera-
zione della Città nel 1944.

Una celebrazione parti-
colare quella di quest’anno,
appunto, nella serata di og-
gi, 3 giugno. Alle 18.30, dal
Centro Don Orione di Via
della Camilluccia, si snode-
rà una breve processione fi-
no al piazzale della Madon-
nina dove la Messa sarà pre-
sieduta da don Fabio Rosi-
ni. Il ricordo della guerra e
della liberazione pacifica di
Roma si concluderà con l’o-
maggio della corona di rose
portata ai piedi della Ma-
donnina. Gastronomia e
musica prolungheranno il
ritrovo popolare ai piedi
della Madonnina che guar-
da e benedice la Città.

La statua della “Madon-
nina” è alta nove metri e
poggia su un piedistallo di
18. È di fatto uno dei simbo-
li della storia recente di Ro-
ma. Come accennato, fu
collocata sul colle di Monte
Mario come compimento di
un voto popolare, con oltre
un milione di firme, fatto
durante la Seconda Guerra
mondiale, promosso dagli
orionini e incoraggiato da
Pio XII.

La liberazione di Roma
avvenne il 4 giugno 1944
quando, tra lo stupore di
tutti, l’esercito tedesco la-
sciò la capitale mentre l’e-
sercito alleato vi entrava,
senza alcuna forma di vio-
lenza. I documenti storici
documentano quanto è av-
venuto, ma la modalità con
cui avvenne la liberazione,
rapida e pacifica, fece pen-
sare al “miracolo”, a una

speciale protezione di Ma-
ria.

«Alla Madonna fu pro-
messa un’opera di culto e
un’opera di carità», ricorda
il parroco don Flavio Pelo-
so. «Per questo la congrega-
zione accettò già durante la
guerra di occuparsi di “orfa-
ni e mutilatini” nei due

grandi edifici di via della
Camilluccia, rimasti abban-
donati dopo la caduta del
fascismo. Solo successiva-
mente fu possibile erigere la
grande statua di Maria “Sa-
lus populi romani” che ap-
parve, al mattino di Pasqua
del 5 aprile 1953, sul punto
più alto di Monte Mario».

La statua dorata è opera
dello scultore ebreo Arrigo
Minerbi, protetto e salvato
dalla comunità orionina del
quartiere Appio.

Papa Benedetto XVI visi-
tando la “Madonnina”, il 24
giugno del 2010, sottolineò
come «la Madonnina — co-
me amano chiamarla i ro-
mani — nel gesto di guarda-
re dall’alto i luoghi della vi-
ta familiare, civile e religiosa
di Roma, protegga le fami-
glie, susciti propositi di be-
ne, suggerisca a tutti deside-
ri di cielo. “Guardare al cie-
lo, pregare, e poi e poi avan-
ti con coraggio e lavorare.
Ave Maria e avanti!”,esorta-
va san Luigi Orione».
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di GI O VA N N I CERRO

«S e voglio nascondermi dai miei
desideri, evitare di assumerli co-
me evitare di assumere l’epoca in
cui si vive, evitare ogni tipo

d’impegno, fosse anche solamente amoroso, che
cosa rimane? Una mera sopravvivenza discipli-
nata, non un’esistenza». Questo elogio dell’enga-
gement, in senso ampio e quindi non soltanto po-
litico, è al centro del pensiero del filosofo e psi-
coanalista argentino, naturalizzato francese, Mi-
guel Benasayag, di cui ora vengono raccolti in
un unico volume due scritti, Malgrado tutto e Per-
corsi di vita (Milano, Jaca Book, 2023, pagine 256,
euro 20, traduzione di Cristiano Screm), prece-
duti da un dialogo dell’autore con Teodoro
Cohen, giovane membro del collettivo Ma l g ré
tout.

Il primo libro, intitolato nella versione origi-
nale Malgré tout appunto, è stato composto nel
1980 subito dopo la liberazione dell’autore dalle
carceri argentine e il suo trasferimento in Fran-
cia; il secondo, P a rc o u rs , che riporta una serie di
conversazioni con la filosofa e psicoanalista
francese Anne Defourmantelle, è stato pubblica-
to invece nel 2001, e propone sia uno ricognizio-

ne critica del suo percorso esistenziale e di mili-
tanza, sia una riflessione sulle trasformazioni so-
ciali, politiche ed economiche che si sono verifi-
cate nei Paesi cosiddetti occidentali negli ultimi
t re n t ’anni del Novecento.

Figlio di un’ebrea francese che, al momento
dell’occupazione nazista di Parigi, aveva trovato
scampo a Buenos Aires, a 16 anni Benasayag si
avvicina all’Esercito rivoluzionario del popolo
(Erp), un movimento di ispirazione guevarista.
Prima ancora di quella data, tuttavia, già nutriva
un forte senso di avversione verso il nazismo:
mentre era ancora uno studente elementare dise-
gnava sui muri della sua città svastiche appese a
forche, che poi uno zelante neonazista si affret-
tava a cancellare. Benasayag chiarisce che la sua
scelta politica, come del resto quella di molti
suoi compagni, non era motivata dalla volontà
di una futura presa del potere del movimento,
ma era tesa ad attuare, nel breve periodo, un
cambiamento nella società. Il potere, sottolinea
infatti Benasayag a più riprese, non è in grado di
cambiare il mondo, ma si limita a gestirlo, non
di rado usando mezzi repressivi. All’origine del-
la scelta vi era, al contrario, l’affermazione della
potenza, vale a dire il tentativo di dispiegare
pienamente la propria libertà, che non è da in-
tendersi tanto come libertà del singolo, quanto
come libertà politica: gli altri non sono ostacoli
o limiti alla nostra libertà, come sostengono gli
individualisti, ma sono un’occasione propizia
per espandere il nostro essere.

Tra potere e potenza, sostiene Benasayag, vi è
la stessa differenza che passa tra un artista e il
direttore di un museo: il primo desidera dar pro-
va della propria arte, il secondo tenta di gover-

nare tali sviluppi e di inserirli in una cornice de-
finita e in quanto tale circoscritta. Il potere è
dunque impotenza e amministrazione dell’esi-
stente, mentre la potenza è l’insieme delle prati-
che per mezzo delle quali la molteplicità delle
istanze sociali può esprimersi. Ne discende che
la potenza può presentarsi esclusivamente nella
forma di un contro-potere.

In questo insistere da parte di Benasayag sul-
l’idea di potenza vi è naturalmente un richiamo
tanto all’etica spinoziana, assunta in chiave anti-
cartesiana, quanto al monito rivolto da Rosa Lu-
xemburg a Lenin in una lettera del 1920: «Non
lasciamoci irretire dalla questione dello Stato».
Questa affermazione di Luxemburg, nota Bena-
sayag, deve essere interpretata come un invito a
non credere che la formazione di un partito o di
un’avanguardia politica siano sufficienti per
guidare la mobilitazione delle masse popolari.

Il 18 marzo 1975 — un anno prima del golpe
militare di Videla — Benasayag viene arrestato.
Ha 21 anni quando la polizia lo blocca insieme a
una compagna di lotta e al figlio di lei di solo un
anno. Non è la prima volta che viene fermato,
ma in questo caso il trattamento che gli è riser-
vato è diverso: viene bendato, portato via in
macchina e condotto alla Superintendencia de Segu-
ridad Federal. Inizia un periodo di umiliazioni e
torture, che lo spingerà a diffidare del concetto
stesso di umanità: «Come credere nell’uomo,
come prestare fede ai discorsi magniloquenti
sulla natura umana dopo tutto questo? Io non
credo più che si possa credere a queste cose». Il
carcere è anche il luogo dal quale mettere in
questione, da una parte, l’idea di eroismo, giudi-
cata come una mistificazione della realtà, a cui
deve essere contrapposto il lavoro giorno per
giorno, dall’altra parte, la retorica dei “grandi
gesti”, anch’essa da rifiutare a favore di una po-
litica di cambiamenti, sì, radicali ma orientati al
raggiungimento di obiettivi precisi e delimitati.
Si rafforza al contempo la consapevolezza che la
lotta che si sta combattendo non è individuale
ma collettiva e che quindi le sofferenze patite
dal singolo non intaccano soltanto la sua sfera
personale, ma coinvolgono, seppur per via indi-
retta, tutti coloro che fanno parte del movimen-
to. Nel 1978 Benasayag viene finalmente libera-
to, grazie a un accordo diplomatico tra il gover-
no argentino e quello francese, e viene inviato in
Francia, Paese d’origine della madre, come det-
to. Ed è a Parigi che comincia una nuova fase
della sua vita, con tutte le difficoltà legate all’in-
serimento in un contesto sociale e culturale
completamente nuovo.

Oltre a raccontare un’esperienza di vita, Be-
nasayag propone nei due testi raccolti nell’edi-
zione di Jaca Book anche una riflessione sulla
modernità e soprattutto sulla postmodernità.
Quest’ultima, scrive polemicamente l’a u t o re ,
considerando il passato come un insieme di nar-
razioni, è incapace di distinguere il vero dal fal-
so e finisce con l’ignorare le differenze che esi-
stono nelle attese e nelle azioni degli attori sto-
rici. È inoltre interessata unicamente ad avviare
un’opera di decostruzione, ma manca della di-
mensione propositiva: intende combattere quel-
lo che ritiene essere il male, ma non si adopera
per costruire il bene, non volendo proporre una
reale alternativa allo statu quo. Accade così che la
volontà di abbandonare le grandi narrazioni,
tanto auspicata dai teorici del postmoderno, si
rovesci paradossalmente nella «più totalitaria
delle narrazioni: rinunciare a qualunque cam-
biamento».

di FRANCESCA ROMANA
DE’ ANGELIS

I sogni a volte diventa-
no realtà. E quando
questo accade i giorni
si fanno luminosi e

rendono più accogliente il
nostro mondo. Questa volta
dobbiamo dire grazie al
professor Pietro Mortini,
neurochirurgo di fama inter-
nazionale, docente all’Uni-

versità Vita-Salute San Raf-
faele a Milano, una vita vis-
suta con impegno, passione,
rigore e dedicata a restituire
salute e futuro ai malati. In-
sieme alla sua équipe, con
un intervento che è stato il
primo in Italia e tra i pri-
missimi nel mondo, ha per-
messo di tornare a
camminare a una gio-
vane di trentadue an-
ni, costretta da cinque
su una sedia a rotelle
per una lesione mi-
dollare in seguito a
un incidente sportivo.
Ascoltiamo dalla sua
voce il racconto di
questo straordinario
traguardo raggiunto.

In cosa consiste l’interven-
to?

Abbiamo impianta-
to un neurostimolato-
re, un dispositivo che
si compone di un
supporto inserito nel-
lo spazio epidurale
della colonna verte-
brale e di un genera-
tore di impulsi, per
capirsi una sorta di
pacemaker inserito sot-
topelle a livello del-
l’anca per permettere l’atti-
vazione dei muscoli necessa-
ri a camminare. Come in
tutta la chirurgia molto
avanzata si ha bisogno della
preziosa sinergia di compe-
tenze professionali diverse:
insieme a me un gruppo di
ingegneri dell’Istituto di
Biorobotica della Scuola
Superiore Sant’Anna di Pi-
sa. L’intervento è durato
circa tre ore, poi è iniziata
una seconda fase, forse più
delicata e complessa. Mandi
degli impulsi, registri delle
risposte. Si muovono mu-
scoli fermi da anni e devi
capire e regolare l’intensità.
È un percorso da costruire
con pazienza, mattone su
mattone, anche nell’ascolto
del paziente.

Cosa ti ha lasciato dentro questa
esperienza?

Una grande voglia di fa-
re, tanta speranza e tanta fi-
ducia. Abbiamo vinto una
malattia fino a oggi inguari-

bile. Penso all’affresco di
Masaccio nella cappella
Brancacci della chiesa di
Santa Maria del Carmine a
Firenze dove san Pietro con
la sua ombra risana gli in-
fermi, un gioiello rinasci-
mentale dal rivoluzionario
realismo. In basso a sinistra
il paralitico con le gambe
sottili, ferme, piegate. Per
millenni è stato così, adesso
non lo è più. Questo inter-

vento diventerà pratica cli-
nica ricorrente per pazienti
con lesioni midollari, ma
domani potrebbe offrire una
soluzione terapeutica a le-
sioni del midollo spinale
dovute a malattie neurode-
generative come la sclerosi
multipla. La tecnologia

sempre più sofisticata ci of-
fre risposte che erano im-
pensabili solo pochi anni fa
e apre larghi orizzonti, sce-
nari sorprendenti. Abbiamo
intanto attivato un indirizzo
di posta elettronica (iocammi-
n o @ h s r. i t ). I pazienti, senza
dover affrontare difficili
spostamenti per raggiungere
Milano, possono scriverci
inviando la documentazione
che sarà presa in
esame e riceveran-
no una risposta in
cui si dirà loro se
possono o non
possono essere sot-
toposti a questo ti-
po di intervento.
Tutto naturalmente
in modo gratuito.

Due anni fa hai ese-
guito il primo intervento al mondo
al cervello con un dispositivo di-
gitale robotico, mentre è ormai en-
trato nella pratica clinica l’inter-
vento di correzione totale di spina
bifida in utero che hai eseguito per

la prima volta in Europa nel
2018.

Un traguardo importante
che permette di riparare un
difetto congenito causato
dalla chiusura incompleta di
una o più vertebre, una pa-
tologia che comporta disa-
bilità motorie e funzionali.
Operiamo alla ventiduesima
settimana di gestazione, una
piccola finestra temporale
dove interveniamo con una
tecnica ricostruttiva micro-
neurochirurgica in modo ta-
le che la natura faccia poi il
suo corso e che il processo
di riparazione possa prose-
guire nelle settimane succes-
sive di gravidanza. È un in-
tervento sempre molto coin-
volgente. Perché è una mal-
formazione congenita gra-
vissima e perché è un dop-
pio affidamento: una madre
con il figlio che porta in
grembo e che è insieme al-
tro e parte di sé. Ricordo la
gioia nel vedere un bambi-
no di due anni che avevo
operato in utero giocare al-
legramente con il pallone.

In un’intervista comparsa qualche
mese fa su «Quattro Pagine»,
l’inserto culturale di questo gior-
nale, hai dato una bellissima de-
finizione della relazione medi-

co/paziente: «È un patto
di solidarietà tra esseri
umani e poggia su un
forte senso dell’affidamen-
to: il paziente allunga la
mano e tu la devi strin-
gere». C’è un mondo di
prossimità, empatia, soli-
darietà che è, insieme alle
tue straordinarie doti di
operatore, il dono che quo-
tidianamente offri ai tuoi
pazienti.

Essere un medico
non è una professio-
ne come le altre. C’è
bisogno in ogni mo-
mento, anche dopo
ore di sala operatoria,
quando la stanchezza
si fa sentire, di com-
prensione e di ascolto
perché il malato è
persona debole, fra-
gile. Il medico capi-
sce quando il pazien-
te si fida e si affida e

si impegna allora con mag-
giore slancio e dedizione. Il
paziente che non si fida to-
glie qualcosa a quel patto di
solidarietà e rende il medico
infelice e incerto. Sono abi-
tuato a governare le emo-
zioni, ma a volte i sentimen-
ti si impongono trovando
impetuosamente la loro
strada. Non dimenticherò
mai gli occhi lucidi degli in-

gegneri, tutti giovani pieni
di talento e di entusiasmo,
ai primi passi della ragazza.
Per tutti vederla camminare
è stata una grande emozio-
ne.

Io torno a camminare

Riediti due scritti del filosofo argentino Miguel Benasayag

Se la postmodernità
non sa distinguere il vero dal falso

C a ra v a g g i o
«I bari»
(1594)

È durato circa tre ore l’intervento (il primo di questo
tipo in Italia), poi è iniziata una seconda fase,
forse più delicata e complessa. Mandi degli impulsi,
registri delle risposte. Si muovono muscoli fermi
da anni, devi capire e regolare l’intensità. È un percorso
da costruire con pazienza, mattone su mattone
Abbiamo vinto una malattia fino a oggi inguaribile

Incarcerato e torturato, lo psicanalista,
naturalizzato francese, bandirà
la retorica dei «grandi gesti» a favore
di obiettivi precisi e delimitati

C’è bisogno, anche dopo ore
di sala operatoria, di ascolto
e di comprensione
perché il malato è persona fragile

L’intervento della sua équipe su una giovane
in sedia a rotelle per una lesione midollare

Pietro Mortini in sala operatoria.
Foto di Alessandro Gandolfi

PUNTI DI RESISTENZA • Intervista al neurochirurgo Pietro Mortini
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Tullio Colsalvatico, l’intellettuale cattolico che salvò un gruppo di ebrei

Quell’angelo con pizzetto
«arrivato dal nulla»

Per la kenyana Kipyeong primato sui 15oo

Fa i t h
e i record

«Non capire il Giappone» di Edoardo Lombardi Vallauri

Il lusso orientale della perfezione
di SERGIO VALZANIA

C redo che Non capire il Giappone di
Edoardo Lombardi Vallauri
(Bologna, il Mulino, 2023, pa-

gine 210, euro 17) risulti di relativa uti-
lità a chi si prepara a recarsi nel Paese
del Sol Levante, per lavoro o da turista
che sia. Mi sentirei invece di consigliar-
lo a chi quel viaggio non lo ha in pro-
gramma a breve, per farsi un’i-
dea di come si svolga la vita e di
cosa possa passare per la testa di
chi risiede in quella che è forse
la nazione più ricca del mondo.
Almeno sotto alcuni aspetti.

Lombardi Vallauri c’è stato
parecchie volte per ragioni di in-
segnamento, per periodi anche lunghi.
Il titolo del libro risulta ben azzeccato
rispetto al testo: dalla lettura sembra
evidente che la permanenza in Estremo
Oriente abbia la capacità di evidenziare
le distanze culturali che esistono tra

l’Europa e il Giappone più di quella di
consentirne un agevole superamento.

Non capire il Giappone è scritto con la
tecnica del mosaico piuttosto che del-
l’affresco. Ciascun capitolo vive a sé, i

rimandi sembrano tesi a evitare
ripetizioni piuttosto che a creare
collegamenti. Il testo si compo-
ne di una serie di quadretti, cia-
scuno teso a trasferire il senso di
un’esperienza particolare, senza
l’ambizione di costruire un qua-
dro completo, come il titolo con-

fessa in modo assertivo. Quasi ogni ca-
pitolo è legato a questioni urbane, an-
che se Lombardi Vallauri è sia ciclista
che camminatore, come si evince dalla
risalita del monte Fuji o dalle escursioni
sulle alture di Nikko.

Il passaggio maggiormente espli-
cativo del contesto culturale giappo-
nese, come l’autore lo ha vissuto, è
probabilmente quello dedicato alla
visita della Villa Imperiale di Kat-
sura, paragonata in quanto a fama e
prestigio all’europeo castello di
Versailles fatto costruire da Re So-
le. Già le modalità di accesso alla
villa sono interessanti. È obbligato-
rio presentare personalmente una
richiesta all’apposito ufficio, situato
all’interno dei giardini imperiali di
Kyoto, con almeno quindici giorni
di anticipo sulla visita. Questo sem-
plice artificio burocratico esclude
dalla possibilità di avvicinarsi all’edi-
ficio e al parco che lo circonda la
quasi assoluta totalità dei turisti stra-

nieri, che molto raramente si fermano
nel Paese per un periodo superiore
alle due settimane.

Lombardi Vallauri aveva tempo e ha
seguito la trafila. L’esperienza della vi-
sita gli è sembrata molto significativa.
Quando è entrato nell’edificio, dopo

una lunga passeggiata nel parco, e
mentre ne attraversava gli ambienti al-
l’inizio non capiva che la celebre e ma-
gnificata Villa Imperiale di Katsura era
proprio quella, e non l’abitazione dei
giardinieri o di altra servitù. Solo poco
alla volta, e con stupore, si è reso conto
che la bellezza del luogo consisteva nel-
le inquadrature del giardino che si ve-
dono attraverso le ampie finestre. In
tutte le inquadrature, da qualunque an-
golo si guardi. Scopre lentamente che
«l’intero parco, in un gioco di combina-
zioni pazzesco, era stato creato in mo-
do che non ci fosse luogo degli interni
della villa da cui qualcosa potesse di-
sturbare». In quel luogo «il lusso è nel-
la perfezione, non nell’abb ondanza».

Ottima la scelta editoriale di accom-
pagnare il testo con una documentazio-
ne fotografica anche a colori. Tra gli
scatti proposti c’è quello dedicato alla
statua di Godzilla, al centro di una del-
le principali piazze di Tokyo.

di CHIARA GRAZIANI

L a tristezza è l’ombra
del diavolo, scrisse il
poeta. Tullio Colsalva-
tico, poeta, è uno di

quei personaggi che ti fa pensa-
re che la storia, quella vera,
passa per miliardi di vite oscure
vissute luminosamente grazie a
scelte di bene: per un parados-
so misterioso la luce di queste
vite non si spenge ma resta in-
visibile, in genere per sempre.
Colsalvatico, scrittore e salvato-
re di vite umane, nei tempi in
cui la guerra nazi-fascista ri-
schiò di fare dell’Europa la cul-
la giuridica della civiltà dell’o-
micidio inteso come legittimo
regolatore sociale, faceva parte
di questi invisibili tessitori di
una storia buona. Senza solleci-

tazioni, richieste, o l’ombra di
un interesse mise in salvo un
gruppo di ebrei che neppure lo
conoscevano ma che avevano
trovato rifugio temporaneo a
pochi metri dalla sua casa esti-
va a Fiastra, nelle Marche.

Lo conobbero il giorno in
cui, da perfetto sconosciuto, si
presentò a Cesare Di Tivoli, ca-
pofamiglia del gruppetto in di-
sperata fuga dai rastrellamenti
romani del 1943, con il regalo
di documenti falsi per tutta la
famiglia e l'indicazione di rifugi
sparsi per le campagne. «Un
angelo», raccontò poi la più
piccina di tutti, Fiorella, sette
anni.

L’aforisma sull’ombra del
diavolo, la tristezza, è suo, del-
l’angelo poeta. Tutto il paese
sapeva chi erano quei romani
silenziosi e cupi, apparsi una
sera ufficialmente per far cam-
biare aria ai bambini malati:

«Ebrea, ebrea», sentì cantic-
chiare sottovoce Fiorella, la più
piccina, Colsalvatico, intellet-
tuale cattolico dal pizzetto dan-
nunziano, sapeva distinguere il
mantello del diavolo, la tristez-
za e la paura di un essere uma-
no braccato che non può pro-
teggere chi ama. Per questo,
scrivendo, usava la cifra dell'u-
morismo, per il quale oggi gli è
anche intitolato un premio let-
terario biennale a Tolentino e
che non gli procurò gran fortu-
na nei salotti letterari del Ven-
tennio. Quando gli capitò di
vedere all’opera il demonio nel-
l'infelicità di quel gruppetto di
fuggiaschi senza speranza, de-
stinati ad Auschwitz, non scris-
se un sonetto.

Per vie che non si sono mai
appurate, ma con la necessaria

complicità di pubblici ufficiali
di diversi piccoli comuni dell’a-
rea, si dette a procurarsi e a
produrre documenti falsi per
ebrei e militari sbandati dopo
l’8 settembre quando i repub-
blichini fucilavano alla schiena
chi non si arruolava con Salò.
Le riproduzioni di questi docu-
menti — nel libro “Pizzetto”. Tullio
Colsalvatico, uno dei giusti di Fran-
co Maiolati e Enzo Calcaterra
(2007) — lasciano pochi margi-
ni al dubbio: roba ben fatta,
ben timbrata, come autentica.
Il poeta dell’umorismo, l’ange-
lo con il pizzetto dannunziano,
aveva evidentemente a disposi-
zione un’ottima rete tramite la
quale si procurava le carte in
bianco e i timbri, sceglieva
nuove identità, commissionava
ottime contraffazioni. Un ra-
gazzo diciassettenne, Giogio
Piccioni, come racconterà da
anziano, lo aveva accompagna-

to in giro per casolari e campa-
gne, a parlare con i contadini, a
cercare rifugi e nascondigli per
gli oppressi. Quando Colsalva-
tico si presentò a Cesare Di Ti-
voli, ebreo, con una carta d’i-
dentità per Luigi Cesari, ariano
— o quel che occorreva — sap e-
va anche indicargli un posto
nell’ombra dove portare la fa-
miglia “Cesari”. Non solo la ge-
nerosità di un attimo. Colsalva-
tico aveva messo su un’o rg a n i z -
zazione.

Di lui avremmo potuto non
sapere mai nulla. Non raccontò
nulla, e se ne andò per sempre
nel 1980. E chissà quanti come
lui hanno continuato a risplen-
dere nella storia cambiata in
bene ma senza essere visti da
nessuno. Ma a lui pensò Fiorel-
la, la piccola ebrea romana, poi

migrata in Israele. Con una
mail, spedita all’asso ciazione
che ne promuoveva l’opera di
scrittore e poeta, la bambina,
diventata mamma e nonna in
Israele, svelò che era “Pizzetto”
l’angelo che l’aveva salvata.
Proprio come accadde per
Giorgio Perlasca, l’uomo che in
Ungheria salvò migliaia di
ebrei sostituendosi al console
spagnolo senza che della sua
strepitosa performance di attore e
bugiardo si sapesse nulla fino
agli anni Novanta. Anche Gior-
gio fu rintracciato grazie alla
tenacia di quella che era stata
una bambina strappata alla de-
portazione. E le due bambine
di un tempo, con amore, li han-
no descritti quasi con le stesse
parole, Giorgio e Tullio: «Un
angelo, arrivato dal nulla, che
senza chiederci nulla ci prese
sotto le sue ali. Sia benedetto il
suo nome». Angeli arrivati dal

nulla e rientrati nell’ombra.
Nel caso dell’angelo Tullio,

la ricerca di Calcaterra e Maio-
lani ha rivelato una figura che
ebbe una gran parte nella resi-
stenza nell’area delle Marche
presso i monti Sibillini. Grande
organizzatore, si dette al soste-
gno di ogni genere di fuggiasco
e rifugiato nei tempi durissimi
in cui imperversava la vendetta
nazista e delle “SS italiane”
(non va dimenticato; quella dei
fascisti della Repubblica Socia-
le Italiana fu adesione totale al
regime nazional-socialista).
Metteva al sicuro le riserve di
grano, nascondeva chi ne aveva
bisogno, gestiva una rete di na-
scondigli. E, probabilmente
unico, non mise mai mano alle
armi. Il suo compito, pensava,
era proteggere, sostenere, cura-

re, salvare. Non solo gli ebrei
ma ogni oppresso. Gli dettero
anche un nome di battaglia:
Frate Ardore.

I nazisti lo scoprirono e Col-
salvatico stava per essere arre-
stato. Lo avvertì Radio Londra,
altro segno del ruolo importan-
te dello scrittore nelle forma-
zioni partigiane. «Pizzetto, ti
cercano». Lui prese un ennesi-
mo documento falso e si dette
alla macchia. Finita la guerra
non passò all'incasso. Non si
fece vivo in cortei festanti.
L’angelo «arrivato dal nulla»
riprese la sua vita di gentiluo-
mo e letterato. Oggi la sua me-
moria è onorata fra i Giusti del-
le Nazioni. Ma anche non fosse
stato così l’angelo con il pizzet-
to continuerebbe a brillare invi-
sibile. Con chissà quanti altri
sconosciuti, siano benedetti i
loro nomi, grazie ai quali tutti
quanti siamo ancora qui.

Sapeva distinguere
la tristezza e la paura
di una persona braccata
che non può proteggere
chi ama. Per questo,
scrivendo, usava
la cifra dell’umorismo,
che non gli procurò gran
fortuna nel Ventennio

Senza sollecitazioni, richieste o l’ombra
di un interesse mise in salvo degli ebrei
che neppure lo conoscevano ma che avevano
trovato rifugio temporaneo a pochi metri
dalla sua casa estiva a Fiastra, nelle Marche
Non mise mano alle armi, il suo compito (pensava)
era proteggere, sostenere, curare, salvare
Di lui avremmo potuto non sapere mai nulla:
tacque su ciò che aveva fatto

Tullio Colsalvatico

Il libro è scritto con la tecnica
del mosaico piuttosto che
dell’affresco, senza l’ambizione
di costruire un quadro completo

di GI A M PA O L O MAT T E I

F aith Kipyegon — kenyana, 29 anni, da ieri sera
primatista mondiale dei 1500 metri (3’49”11),
con due ori olimpici e due mondiali — è subi-
to d’accordo con la visione sportiva di Papa

Francesco messa in campo da Athletica Vaticana: non
ha senso parlare di un rapporto tra sport e fede come
fossero due “re a l t à ” distinte. «Se hai fede in Dio la vivi
ogni istante, anche mentre fai sport: vado in chiesa
perché è importante per la mia vita». E lo dice una
donna che al battesimo è stata chiamata Faith. Fede.
Sulla pista di Firenze, al Golden Gala, ieri sera Faith
Kipyegon ha messo il sigillo su una carriera sportiva
straordinaria. Per risultati e per stile di vita. Tra le vit-
torie olimpiche a Rio de Janeiro e Tokyo, ha accolto
«il dono della maternità»: Alyn è nata nel 2018.

«Avevo 24 anni e non volevo aspettare la fine della
mia carriera per accettare il dono di Dio che è una fi-
glia: una benedizione nella mia vita» dice Faith. Al
mondo sportivo (e non solo) ripete — con un sorriso
che la rende amica anche delle sue avversarie in pista
(ieri sera le prime ad abbracciarla, tutte insieme, dopo
la gara) — che si può essere atleta di altissimo livello
anche facendo la mamma. Verità non scontata e non
sempre accettata. «Dopo il parto mi sono presa i tempi
giusti per riprendere l’atletica e ho organizzato la mia

vita familiare con Alyn». Le «questioni sportive» le ha
superate cambiando mentalità e metodi di allenamen-
to. Aiutata fraternamente dai fenomenali atleti kenya-
ni, Eliud Kipchoge in testa. Testimoniando, con i fatti,
il diritto a essere madre anche nel pieno della carriera:
non da sola, coinvolgendo le istituzioni sportive.

«Dopo la maternità corro più forte anche perché so-
no una donna nuova» confida Faith, con una visione,
non solo sportiva, più consapevole. «Sono cresciuta in
una famiglia numerosa — ottava di nove fratelli — in
una fattoria della Rift Valley e dare, attraverso l’i s t ru -
zione e anche lo sport, una prospettiva di futuro ad
Alyn, e alle bambine dei villaggi poveri del Kenya, è la
medaglia più importante, il record più bello».
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Camminare insieme

Con i turisti nel cammino sinodale
Iniziative della Chiesa di Tempio-Ampurias per l’estate

Le Equipes Notre-Dame in America Latina

Per vivere la spiritualità coniugale

In preghiera per l’unità nell’emisfero sud

Riflesso
dell’amore trinitario

«L’ ecumenismo può avvenire so-
lo con la grazia di Dio. È lo
Spirito santo, l’anima della
Chiesa, che unisce i nostri

cuori nell’unità»: così Teodoro Mendes Tavares,
vescovo di Ponta de Pedras e presidente della
Commissione episcopale brasiliana per l’ecume-
nismo e il dialogo interreligioso, si è rivolto in un
video a tutte le Chiese di denominazione cristia-
na che hanno partecipato alla Settimana di pre-
ghiera per l’unità dei cristiani, in corso fino a do-
mani in diversi Paesi dell’America Latina e con-
clusasi il 24 maggio in Brasile. Il tema centrale di
quest’anno trova forza e spunti di riflessione da
una frase del profeta Isaia: «Imparate a fare il
bene, cercate la giustizia» (Isaia, 1, 17). Com’è no-
to, su invito del Consiglio delle Chiese del Min-
nesota, il commento per una corretta lettura del-
la Settimana è stato curato da un gruppo ecume-
nico degli Stati Uniti d’America. Un monito,
quello del profeta Isaia, a vivere la fede sempre
accompagnando una pratica coerente a ciò che
professiamo, perché vuota è l’adorazione di Dio
che non è accompagnata dalla compassione e
dalla misericordia. Un messaggio universale e
profondo che si fa sintesi preziosa nelle parole di
monsignor Mendes Tavares: «Vogliamo essere
uniti in un solo cuore e in un’anima sola, pregan-
do per l’unità dei cristiani, tra le Chiese, le per-
sone e tutta l’umanità. L’unità — conclude il pre-
sule — sarà ricostruita solo dalla diversità riconci-
liata».

Promossa in tutto il mondo dal Dicastero per
la promozione dell’unità dei cristiani e dal Con-
siglio ecumenico delle Chiese, la Settimana di
preghiera ha due appuntamenti distinti: mentre
nell’emisfero boreale (nord) si celebra ogni anno
tra il 18 e il 25 gennaio, nell’emisfero australe
(sud) ricorre nei giorni che precedono o seguono
la solennità della Pentecoste. Un ottavario que-
sto dove il pregare per l’unità dei cristiani non ri-
mane semplice intenzione spirituale ma diventa
atto concreto di fratellanza. Come in Cile, dove
la Commissione nazionale per l’ecumenismo e il
dialogo interreligioso ha esortato le fraternità di
Valparaiso, Santiago e Concepción a svolgere,
assieme, attività di preghiera e di riflessione, pro-
prio nel solco del dialogo ecumenico. Momenti
comuni di raccoglimento si sono svolti anche in
Colombia, dove Edgar Aristizábal Quintero, ve-
scovo di Yopal e presidente della Commissione
episcopale per la promozione dell’unità e del
dialogo, ha affermato che «i cristiani sono custo-
di e gestori del bene comune nel mondo e devo-
no essere promotori di giustizia. Bontà e diritto
— aggiunge il presule — devono essere obiettivi e
mete all’interno delle nostre Chiese particolari e
di fronte alla società». Sempre in Colombia, da
sottolineare il forum virtuale sui contributi teolo-
gici per una pastorale della riconciliazione e del-
la pace — svoltosi il 31 maggio e organizzato con
il sostegno della Facoltà di teologia dell’Univer-
sità di Santo Tomás — e la celebrazione ecumeni-
ca a Bogotà, nella comunità di San Matteo della
Chiesa luterana tedesca, che ha avuto luogo og-
gi, 3 giugno.

Fai il bene, cerca la giustizia è stato invece il motto
in Argentina, dove la comunità cattolica, dal
giorno di Pentecoste alla solennità della Santissi-
ma Trinità, ha incontrato i rappresentanti delle
Chiese di altre denominazioni cristiane. Momen-
ti di confronto in un crescendo di appuntamenti
come quello che si è tenuto giovedì 1 giugno nel-
la parrocchia di Santa Julia, nel quartiere Cabal-
lito di Buenos Aires e che ha visto la presenza di
monsignor Óscar Vicente Ojea, presidente della
Conferenza episcopale. «L’intenzione di questa
settimana — sottolinea una nota della Commis-
sione episcopale per l’ecumenismo e i rapporti
con l’ebraismo, l’islam e le religioni — è chiedere
al Signore che, unti dallo stesso Spirito santo,
cerchiamo di essere riflesso dell’amore trinitario,
dell’amore nell’unità, dell’amore nella diversità».
«Ci riuniamo per pregare per il rafforzamento
dell’unità che sperimentiamo come cristiani e per
aprire i nostri cuori. Abbiamo bisogno della gra-
zia di Dio per superare le nostre divisioni e per
sradicare i sistemi e le strutture che hanno contri-
buito alla frattura delle nostre comunità», ha af-
fermato dal canto suo Delia Ravagnani, pastore
della Iglesia Evangelica Luterana Unida, subito
prima che una brocca d’acqua fosse versata in un
recipiente. Un simbolo del fonte battesimale e
un richiamo alle parole del profeta Isaia, guida
spirituale dell’intera settimana ed esempio insu-
perabile di fede: «Lavatevi, purificatevi, allonta-
nate dai miei occhi il male delle vostre azioni».
(antonino iorio)
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di IGOR TRABONI

Altro che il tormentone dei Righeira e
l’estate che sta finendo: in Sardegna
l’estate — intesa anche e soprattutto
come stagione turistica e balneare —

è iniziata con l’anteprima soleggiata delle va-
canze di Pasqua. E quest’anno ha una partico-
lare “offerta” in più, che di certo non si trova
sui depliant turistici ma che tuttavia fa bella
mostra di sé negli avvisi delle bacheche par-
rocchiali: la possibilità di un cammino sinoda-
le tra ombrelloni e sdraio, ma soprattutto nelle
chiese che si affacciano sul mare del nord del-
l’isola, coinvolgendo anche quanti già lavora-
no nel turismo e quei giovani del posto che
studiano per diventare a loro volta opera-
tori dell’accoglienza.

Per saperne di più bisogna prima far
tappa a Tempio Pausania, cittadina che in
realtà si trova un po’ più all’interno di que-
sto lembo della provincia di Sassari, sede
vescovile dell’antica diocesi di Tempio-
Ampurias (dal 2006 retta da monsignor Se-
bastiano Sanguinetti, sardo di Lula) e nel
cui territorio di trentuno paesi ci sono però
nomi noti a tutti i vacanzieri d’Italia e
d’Europa, da Palau a San Teodoro, dall’i-
sola della Maddalena a Santa Teresa di Gallu-
ra, da Castelsardo alle frazioni di Porto Cervo
e Cannigione: 170.000 abitanti che in estate si
decuplicano e che amano frequentare anche le
52 parrocchie diocesane, curate da una novan-
tina tra preti secolari e religiosi, il cui servizio
pastorale da aprile a settembre si mette per
l’appunto a disposizione anche di centinaia di
migliaia di ospiti. E quest’anno, come diceva-
mo, lo faranno con un’attenzione in più per
inserire i villeggianti nel cammino sinodale,
come racconta don Paolo Pala, 48 anni, segre-
tario della commissione sinodale, parroco a
Palau e vicario della forania di Santa Maria
Maddalena, oltre che sacerdote da sempre im-
pegnato su temi particolarmente caldi, dall’u-
sura alla droga, alle ludopatie: «Nell’avviare la
fase sinodale nella nostra diocesi, da subito
abbiamo prospettato un quarto cantiere, se-
condo la possibilità che in tal senso ci ha dato
la Cei, e lo abbiamo individuato in particolare

nell’accoglienza turistica, perché è quello che
meglio si sposa con la vocazione naturale del
nostro territorio che è per l’appunto quella
delle numerosissime persone che qui arrivano
in vacanza per periodi brevi o prolungati. Si
tratta di persone che ordinariamente frequen-
tano le parrocchie e si integrano con le nostre
comunità, a cui però magari non sempre dia-
mo l’attenzione necessaria. Perciò abbiamo
pensato che finalmente con il sinodo poteva-
mo avere l’occasione per riqualificare la nostra
accoglienza, il modo di fare pastorale nei con-
fronti di questi turisti che per diversi periodi
durante l’anno vengono ad abitare da noi». E
già nell’utilizzo del termine “a b i t a re ” Pa l a

esprime gran parte del sentimento di acco-
glienza della gente e della Chiesa di Tempio-
Ampurias, a fronte di una “invasione” d a v v e ro
pacifica di turisti: «Per far capire le proporzio-
ni dell’accoglienza, basti pensare che la mia
Palau», riprende don Paolo, ha circa 4500 abi-
tanti che in estate diventano oltre 70.000».

Ma in che modo si esplica l’accoglienza pa-
storale dei vacanzieri e quali sono gli ulteriori
passaggi del cammino sinodale di questa dio-
cesi sarda? «La pastorale dell’accoglienza turi-
stica — ci spiega il segretario della commissio-
ne sinodale — per il momento si qualifica con
le celebrazioni liturgiche che sono sempre
molto partecipate, soprattutto la messa dome-
nicale, con alcuni momenti di preghiera che le
varie comunità parrocchiali propongono du-
rante la settimana. Ma moltissimo avviene at-
traverso il ministero della confessione e poi
dell’ascolto e dell’accompagnamento spiritua-
le che spesso vengono richiesti. Tutto ciò è

una risorsa importantissima che talvolta mette
in discussione soprattutto noi presbiteri che
abbiamo la cura pastorale delle comunità. Ci
siamo resi conto che tutto questo probabil-
mente non basta. Ecco allora la necessità di
metterci ulteriormente in ascolto di tutte le
persone che vengono a stare con noi in estate,
per cercare di capire quali possono essere le lo-
ro esigenze spirituali e, al tempo stesso, come
le nostre comunità possono diventare ancora
più accoglienti nei loro confronti, oltre a di-
ventare comunità sempre più allargate e inclu-
sive». All’interno del cantiere sinodale, preci-
sa il religioso, «abbiamo quindi impostato un
percorso preciso - altrimenti questi cantieri sa-

rebbero eccessivamente onnicomprensivi e
dispersivi - sia a livello parrocchiale che di
forania. Nel primo ogni parroco con i suoi
animatori sinodali decide che tipo di meto-
dologia seguire, individuando quello più
idoneo anche in rapporto agli ospiti. A li-
vello di foranie, invece, prevediamo degli
incontri specifici coinvolgendo in partico-
lare due scuole che hanno un’immediata
vocazione turistica, ovvero l’Istituto alber-
ghiero di Arzachena, dove i ragazzi si pre-
parano a una professione che li metterà nel
circuito turistico in tempi brevi, e l’Istituto

tecnico nautico della Maddalena, i cui diplo-
mati andranno in gran parte a lavorare nel tu-
rismo attraverso competenze specifiche. In tal
modo intendiamo metterci in ascolto sia del
mondo giovanile in quanto tale, sia dei ragaz-
zi che si preparano a una professione che li
metterà nella condizione di essere operatori di
accoglienza turistica».

Ma non è finita qui, perché il cantiere sino-
dale di Tempio-Ampurias riserva un altro inte-
ressante e inedito passaggio, sempre a livello
delle quattro foranie in cui è suddivisa la dio-
cesi: «Si tratta di tre incontri che terremo a Pa-
lau, Porto Cervo e Santa Teresa di Gallura,
che coinvolgeranno direttamente gli operatori
turistici, cioè coloro che sono già dentro il
mondo dell’accoglienza, ovvero albergatori,
ristoratori, baristi, gestori di impianti balneari.
Anche con questi — conclude don Paolo — in-
tendiamo metterci in ascolto, per cercare di ca-
pire come possiamo creare una sinergia».

di ALVA R O VARGAS MARTINO

«V ivere intensamente il
«camminare insieme»,
ascoltandoci a vicenda,

in una condivisione sincera». Con
questo spirito procede il cammino
sinodale in America Latina delle
Equipes Notre-Dame, movimento
laicale di spiritualità coniugale nato
in Francia intorno al 1938 per ini-
ziativa di alcune coppie, insieme a
padre Henry Caffarel, per appro-
fondire il significato del sacramen-
to del matrimonio e il senso del loro
essere coppie cristiane, sia nelle fa-
miglie sia nella società. Lo sottoli-
neano José Del Hierro e Claudia
Gamboa, la coppia a cui il movi-
mento ha affidato la responsabilità
di coordinare la consultazione si-
nodale delle Equipes (Equipos de
Nuestra Señora, in spagnolo) in
Colombia. «Abbiamo ricevuto la
grazia del sacramento del matrimo-
nio trent’anni fa, abbiamo tre figli,
e circa ventotto anni fa — spiega
Claudia Gamboa — abbiamo aderi-
to al movimento, che offre alle cop-

pie di sposi un cammino, nelle di-
verse tappe della loro vita, per un
vero incontro con il Signore come
coppia e nelle piccole équipes, co-
munità di vita formate da cinque a
sette coppie e da un sacerdote-con-
sigliere che ci accompagna nella ri-
cerca di una spiritualità coniugale,
che è il carisma del movimento, che
ci permetta di raggiungere la meta
ultima: la santità come coppia e in
famiglia».

Quando, prosegue José Del
Hierro, «nel 2021 abbiamo ricevu-
to dal movimento l’incarico di or-
ganizzare la consultazione sinoda-
le nelle Equipes della Colombia, la
prima preoccupazione è stata cer-
care di capire il significato di un Si-
nodo sulla sinodalità. Abbiamo
cominciato a leggere i documenti,
cercare video su internet, e chiede-
re l’illuminazione dello Spirito
santo per capire ciò che il Papa e la
Chiesa vogliono, e cioè chiamare
ognuno di noi, i battezzati, a pren-
dere coscienza che la Chiesa non
deve essere qualcosa di lontano,
un’istituzione estranea, ammini-
strativa, «dei preti»».

Così, riprende Claudia, «abbia-
mo iniziato il lavoro di organizza-
zione, in modo che ogni coppia ed
équipe in Colombia facesse l’esp e-
rienza di partecipare alle consulta-

zioni, tenendo uno o più incontri
per rispondere al questionario e,
allo stesso tempo, vivendo intensa-
mente quel “camminare insieme”,
ascoltandoci a vicenda, in una con-
divisione sincera, affinché ogni
persona potesse esprimere
le proprie sensazioni e il
sogno di un’équipe, un
movimento, una Chiesa in
cui camminiamo tutti in-
sieme. Ogni coppia — p re -
cisa la donna — doveva
preparare l’argomento da
discutere durante l’incon-
tro e, in un dialogo coniu-
gale, rispondere alle do-
mande a partire dal pro-
prio vissuto e dalla propria
realtà, per poi condividere
la personale esperienza con l’équi-
pe durante l’i n c o n t ro » .

Intorno al mese di novembre del
2021 sono iniziati gli incontri in
ogni angolo della Colombia dove
sono presenti le Equipes, per ri-
spondere alle domande dei blocchi
tematici proposti dal Papa. «Le
conclusioni degli incontri sono sta-
te poi mandate alle coppie respon-
sabili delle regioni, che a loro volta
ce le hanno inviate», informa José,
sottolineando che hanno ritenuto
fondamentale «non modificare al-
cuna delle risposte, ma cercare di

inserire nel documento finale le di-
verse posizioni e opinioni di ogni
équipe e di ogni coppia, special-
mente quelle che hanno espresso
critiche o proposte alla Chiesa».

Per Claudia Gamboa, «forse la
cosa che ci ha colpito di più è che
ciò che la Chiesa propone al mon-
do intero con la sinodalità è pro-
prio ciò che le Equipes Notre-Da-
me hanno imparato a vivere con

naturalezza mettendo in pratica la
collegialità, la condivisione e l’aiu-
to reciproco da più di ottant’an-
ni».

Le coppie responsabili delle
Equipes Notre-Dame di tutto il
mondo si incontreranno ad Apare-
cida, in Brasile, alla fine di luglio,
con Rafael Luciani, membro della
Commissione teologica della Se-
greteria generale del Sinodo, per
«condividere, tra l’altro, le conclu-
sioni delle risposte e le esperienze
delle Equipes sul questionario si-
no dale».
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L’oratorio «Carlo Acutis» a Lido di Camaiore

Un’occasione di ritrovo
nel segno dell’originalità

«Dio non si spiega, si incontra»
Speranza nel tempo del dolore nell’ultimo libro di Roberto Pasolini

hanno colpito» la regione italiana, aveva det-
to — alcuni giovani dell’istituzione laicale va-
ticana, erede della Guardia Palatina d’o n o re
di Sua Santità, hanno desiderato manifestare
la loro solidarietà con un gesto concreto di
vicinanza. E mossi da una forte volontà di
servizio, hanno raggiunto la zona il venerdì
seguente, con l’intenzione di restarvi una de-
cina di giorni, fino a domenica 4 giugno.

È stato proprio Leonardo a coinvolgere
gli altri ragazzi nell’iniziativa di volontaria-
to. «Non voglio continuare ad assistere fer-
mo davanti allo schermo di casa mia e pensa-
re “p overacci”. Io voglio andare lì» si è detto,
raccogliendo presto altre adesioni. «Appena
ho saputo di questo progetto ho dato subito
la mia disponibilità e sono partito il prima
possibile — racconta Giorgio Bertuola, uno
dei primi a far propria la proposta —. Mi ha
spinto il poter stare vicino a queste persone,
aiutando come potevo e con ogni mezzo
p ossibile».

Con Leonardo e Giorgio sono partiti an-
che Gabriele Caldarelli, Riccardo Sciarra,
Alessandro Mattei e Simone Coracci: altri
quattro giovani dell’Associazione Santi Pie-
tro e Paolo, tutti accomunati da quel deside-
rio di «rendere una particolare testimonian-
za di vita cristiana» raccolto nello Statuto
della stessa. A metterli in contatto con una
realtà forlivese colpita dal disastro, la parroc-
chia di San Benedetto, sono stati un uomo di
Bolzano, Massimo, che coordina alcuni stu-
denti universitari italiani, e una donna di Co-
riano, nel riminese, Cristina Soffiantini. Co-
me i loro tanti coetanei mobilitatisi da tutta
Italia, questi ragazzi romani sono i nuovi
“angeli del fango”, sull’esempio di quanto
fecero coloro che contribuirono ad affrontare
l’emergenza successiva all’alluvione di Fi-
renze del novembre 1966.

Al loro arrivo i giovani dell’Asso ciazione
sono stati ospitati dalla comunità di San Be-
nedetto e dal parroco, don Emanuele Lorus-
so. «Ci ha accolti a braccia aperte nella sua
casa e ci è stato vicino», testimoniano. Anche
il vescovo di Forlì-Bertinoro, monsignor Li-
vio Corazza, ha voluto incontrarli, celebran-
do il 28 maggio la messa domenicale proprio
nella parrocchia, che è stata tra le più colpite
dall’acqua. Nell’occasione, i giovani dell’As -
sociazione hanno svolto il servizio di mini-
stranti e il presule ha benedetto un singolare
dipinto: “la Madonna del fango”. Raffigura
la Vergine Maria stretta in un abbraccio con
una famiglia alluvionata e vari strumenti
usati dai volontari, come un badile e un tira
acqua.

«Sebbene abbia trascorso pochi giorni a
Forlì — spiega Leonardo — in questo breve
tempo mi sono accorto di quant’è vasto il

cuore umano. Abbiamo passato ore a spalare
chili di fango, dalla mattina al pomeriggio
inoltrato. Mi veniva da pensare: “Ma cosa ci
facciamo qui? Non è nemmeno la nostra cit-
tà, tantomeno la nostra regione!”. Era vero,
non pulivamo la nostra città e non stavamo
rimettendo in piedi la nostra regione, ma for-
se è proprio questo ad averlo reso così bello.
Ogni volta che mi domandavo queste cose
trovavo molte risposte nei sorrisi della gente
del posto, come anche in quelli dei ragazzi e
di tutti i volontari che sono corsi a rialzare le
città».

Nel corso della settimana, il gruppo ha ri-
cevuto anche la visita e il ringraziamento di
un assessore in rappresentanza dell’Ammini -
strazione comunale forlivese, poco prima di
partire verso la zona rossa di Villa Romiti do-
ve, assieme ad altri volontari, ha continuato a
spalare il fango che ha inghiottito la zona.
«La cosa che mi colpisce di più — racconta
Giorgio — è come la gente, nonostante la di-
struzione e tutto ciò che ha portato via l’allu -
vione, continui comunque a sorridere e, so-
prattutto, rimanere unita».

È proprio quest’unione che sta aiutando
l’Emilia-Romagna ad organizzarsi e risolle-
varsi. Come ha ricordato il cardinale Gam-
betti, emiliano di origine, il 31 maggio scor-
so, durante il Rosario a conclusione del mese
mariano in Vaticano: «Se non c’è relazione,
non c’è organizzazione che tenga». Tutto ciò
fa comprendere l’importanza della comunità
e della fiducia, senza le quali non ci sono né
ricchezza, né speranza, né futuro. Questi in-
contri e questi insegnamenti verranno tenuti
stretti nel cuore dei giovani dell’Asso ciazio-
ne, in special modo in vista della partecipa-
zione alla Giornata Mondiale della Gioven-
tù, in programma a Lisbona il prossimo mese
di agosto.

L’iniziativa a Forlì non si sarebbe mai con-
cretizzata senza la determinata volontà dei
ragazzi nel realizzare questo gesto di vici-
nanza e servizio. Ma è anche grazie al sup-
porto ricevuto dall’Associazione, attraverso
il presidente Stefano Milli, l’assistente spiri-
tuale monsignor Joseph Murphy e il vice-as-
sistente spirituale monsignor Ivan Santus,
che ai ragazzi è risultata chiara l’imp ortanza
del gesto compiuto. «Noi — conclude Leo-
nardo — possiamo solo ringraziare perché
abbiamo imparato tanto. Abbiamo imparato
a combattere, a comunicare con il cuore e ad
amare. Forse non avremo salvato il mondo
ma, nel nostro piccolo, abbiamo voluto esse-
re vicini a coloro che ci sembravano lontani e
d’aiuto a chi ne aveva bisogno. Questo in-
contro con la realtà ha fatto sussultare i no-
stri cuori».

*Vice responsabile del Gruppo Allievi
dell’Associazione Santi Pietro e Paolo

CO N T I N UA DA PA G I N A I

Sotto il fango
la gente riscopre il proprio cuore

Celebrazione penitenziale
nella basilica di San Pietro

di CHIARA GRAZIANI

L’ oratorio Carlo Acutis
di Lido di Camaiore, il
terzo della Toscana in-
titolato al giovanissi-

mo apostolo del web proclamato
beato tre anni fa, sorge oggi dove
c’erano solo “tarp oni” e sterpaglie;
grossi topi e prati incolti alle spalle
della parrocchia dello Spirito San-
to, al centro dell’area del Secco e
del Lido a molti nota solo come zo-
na di vacanze, e che ha tre chiese
unite in una sola comunità. Inau-
gurato nei giorni scorsi, l’oratorio è
frutto di anni di lavoro di bonifica,
risanamento, progettazione, raccol-
ta fondi e messa in opera di struttu-
re sportive nel quale un gruppo di
volontari, cresciuto nel tempo, ha
speso la fatica immaginabile non
senza le difficoltà aggiuntive degli
scetticismi altrui e (è capitato) addi-
rittura dei vandalismi notturni.

L’inaugurazione è stata il prete-
sto per dare il segnale alla comuni-
tà locale che si passava, definitiva-
mente, dai progetti dei volenterosi
al coinvolgimento responsabile di
tutti. Il “Carlo Acutis”, che si è da-
to il nome di un ragazzino “inarre -
stabile” (definizione di uno dei tre
parroci della comunità Angelanto-
nio Sciarra), morto a 15 anni dopo
aver seminato segni di contraddi-
zione scegliendo radicalmente
Gesù, ha già avviato le sue attività:
il doposcuola gratuito fino alla
terza media, la scuola di italiano
per stranieri sono garantiti da vo-
lontari , associazioni e dagli scout
che già hanno trovato casa nei lo-
cali parrocchiali. E, del resto, l’i-
dea di creare un centro di aggrega-
zione vitale nel baricentro ideale
delle tre chiese — Spirito Santo,
Cristo Re e Sacro Cuore — risale a

quasi dieci anni fa, quando parro-
co era lo scomparso don Lorenzo
Lucchesi che avviò la trattativa
perché il comune concedesse l’uso
dei terreni oggi riqualificati con
strutture sportive e per il gioco.
Una storia che viene da lontano,
costruita con la pazienza delle for-
miche e la fatica delle api. E che,
con l’inaugurazione, si è offerta
definitivamente alla responsabili-
tà degli ottomila residenti che, du-
rante l’estate, quasi raddoppiano.

Carlo Acutis è stato scelto per ac-
compagnare l’impresa perché ra-
gazzino capace di cose impossibili
nel nome della scelta di campo di
Gesù Cristo. E per la capacità di
far girare ovunque la notizia, la
buona notizia, con i social e la rete.
Carlo inventava, realizzava e lo
raccontava a tutti, attirando a sé i
cuori, sia che scendesse in strada a
cercare i poveri o intervenisse a di-
fesa dei ragazzini bullizzati a scuo-
la.

E questo deve essere il ruolo
dell’oratorio, ha detto ai presenti
all’inaugurazione don Luigi Pelle-
grini, assistente spirituale nazio-
nale dell’Associazione nazionale

San Paolo Italia (Anspi): essere lo
strumento con il quale la comunità
cristiana si muove creativamente
nella realtà come un solo “noi”:
«Voi inventate — ha esortato — in -
ventate qualunque cosa». L’An -
spi, assciazione del terzo settore
voluta da Paolo VI, «è qui per pre-
sentarvi allo Stato, per sostener-
vi». Inventare qualunque cosa, co-
struire, proporre. Con originalità.

All’inaugurazione era presen-
te anche Antonia Salzano Acu-
tis, la mamma di Carlo che lo
perse nel 2016 in pochissimi
giorni di leucemia fulminante.
Ha ricordato questo pensiero di
suo figlio: «Tutti nasciamo ori-
ginali, quasi tutti moriamo foto-
copia». La prima via alla santi-
tà, ha detto interpellando i bam-
bini uno ad uno chiedendo loro
il nome, è questa. Scegliere l’o-
riginale, l’originale dell’a m o re ,
del bene, della verità, scegliere
Gesù. E vivere una vita da origi-
nale. Mai da fotocopia dei mo-
delli del mondo, quelli dell’af-
fermazione, del guadagno, del
successo personale. «Perché se i
troni di Dio e di suo Figlio sono
in cielo, quello dello Spirito
Santo è qui, nei vostri cuori» ha
concluso. La parrocchia ospite-
rà, d’ora in avanti, una reliquia
del piccolo apostolo del web, af-
fidata da Antonia a don Vittorio
Martini che ha la cura della co-
munità delle tre chiese. Ma l’ha
affidata idealmente a tutti i pre-
senti, rappresentati in Marco e
Simona (qui citati per i tanti vo-
lontari), giovane coppia che ha
scelto di essere la calamita uma-
na nel nucleo del nuovo orato-
rio. E la gente, ora, si sta aggre-
gando. Grazie anche ai semi di
santità del piccolo beato.

di SIMONE CALEFFI

«T i posso fare un’ultima
domanda?», mi dice
mentre le sto per vol-

tare le spalle. «Sì, certo». «Se-
condo te, un giorno smetteremo
di sbagliare?». «Non lo so — le
dico corrugando la fronte — p erò
forse un giorno smetteremo di
morire». È l’ultimo dialogo —
quello che dà il titolo al racconto
— tra Irene, medico alla quale è
appena morta una paziente che
aveva operato, e un francescano,
fra Roberto, un po’ finzione e
un po’ realtà, dell’ultimo libro di
Roberto Pasolini, Un giorno smet-
teremo di morire (San Paolo, Cini-
sello Balsamo, 2023, pagine 155,
euro 15). I cinque capitoli si leg-
gono tutti d’un fiato. L’io nar-
rante fa entrare il lettore in pun-
ta di piedi in una storia tragica e
dolcissima, nelle vicissitudini di
un frate, il cui padre è appena
morto. Un padre che come testa-
mento a sua moglie aveva lascia-
to una frase cult: «Sei la cosa più
bella che mi sia capitata nella vi-
ta».

Ebbene, questo religioso si
trova punzecchiato dal suo dolo-
re, nel quale ha la tentazione di
rinchiudersi, ma non può farlo,
o meglio decide di non farlo. In-
fatti, sul vagone della sua navet-
ta dall’ospedale alla metropoli-
tana, non è solo. Sale una don-
na, con la quale realizza un vero

incontro. È pungolato dal suo
angelo custode che «a volte sem-
bra davvero avere quello sguar-
do positivo utilissimo in situa-
zioni terribili, dove neanche l’u-
mana speranza e la più fervida
delle immaginazioni riescono ad
arrivare, altre volte si avventura
in interpretazioni improbabili
della realtà»; e allora «devo
prenderlo e rinchiuderlo nei ca-
merini dei set cinematografici
dove si fa i suoi film a lieto fi-
ne». Comincia così ad annun-
ciarle la Parola di Dio con i suoi
gesti, ancora prima che con le
sue parole, in piena fedeltà al vo-
lere di san Francesco. Qui arriva
un interessante flash back. Infatti,
i mezzi di locomozione paiono
essere una costante nella vita di
quest’uomo che non era nato
con un cuore da evangelizzatore,
per parafrasare una nota frase de
I promessi sposi. Quando era un
giovane universitario s’imbatté
per combinazione (ma padre Pio
avrebbe esclamato: “E chi com-
bina le combinazioni?”) in un
esemplare di vangelo, allegato al
giornale che aveva acquistato, fi-
nito nelle sue «mani per caso e
per sempre». La lettura l’aveva
conquistato a tal punto da non
scendere alla fermata dell’uni-
versità dove si doveva recare a
lezione: «Niente di ciò che ave-
vo letto in quegli ultimi anni era
riuscito a sprigionare nel fondo
della mia anima la stessa speran-

za che quel pugno di versetti sta-
va accendendo in me e nel fragi-
le equilibrio in cui mi trovavo».

Prima di cominciare a parlare
alla donna (il dialogo ricorda l’e-
pisodio al pozzo di Giacobbe,
narrato in Giovanni, 4, nel quale
Cristo incontra la ormai celebre
samaritana), dato che aveva no-
tato in lei segni di tristezza, pen-
sa se attaccar bottone e «fare il
frate» o no. Dopotutto, cosa po-
teva fare? Le dirà, alla fine:
«Forse può darti speranza pen-
sare che le cose belle non sono
destinate a finire, ma a ricomin-
ciare sempre». Come sostenuto
da Paolo VI, il dialogo è la via
che l’umanità percorre per in-
contrarsi. «Dio non si spiega,
ma si incontra. È una legge che
vale per tutte le cose più belle
della vita. Figuriamoci se non
vale per le persone. E Dio, per
fortuna, è una persona». L’alter-
nativa è lo scontro, che sembra
essere sempre dietro l’angolo co-
me quando il frate pensa tra sé:
«La sua voce ha un tono sfidan-
te». Tuttavia, subito si riprende,
aggiungendo: «I suoi occhi sem-
brano pieni di speranza». Fino
ad arrivare a un ribaltamento
della situazione, nella quale non
è solo lui a regalare la buona no-
tizia ma è anche «lei ad accoglie-
re e ascoltare con gentilezza la
voce della mia sofferta speran-
za». Davvero, «il Vangelo può
essere un rubinetto di felicità».

di TIZIANA CAMPISI

U n rito penitenziale per riconoscere
il peccato e le strutture di peccato
che condizionano «i cuori e le

menti delle persone ma anche dei popoli»
e chiedere perdono a Dio. Questo è stato il
momento liturgico celebrato dal cardinale
arciprete Mauro Gambetti sabato 3 giugno,
a mezzogiorno, nella basilica di San Pietro,
in seguito a quanto accaduto giovedì sera:
un uomo di nazionalità polacca, in stato
emotivo alterato, si è avvicinato all’a l t a re
della Confessione, si è spogliato rapida-
mente ed è saltato sopra il piano di marmo.
Sulla sua schiena una scritta: «Save chil-
dren of Ukraine», “Salvate i bambini del-
l’Ucraina”.

Davanti all’altare spoglio, alla presenza
dei canonici del Capitolo di San Pietro, do-
po una breve introduzione, si è svolta la li-
turgia della Parola, poi il cardinale Gam-
betti ha pronunciato una riflessione. «È la
struttura di peccato di cui parlava Giovan-
ni Paolo II, che alimenta la guerra, le guer-
re» ha detto: quella «struttura di peccato
che abita nelle nostre società ormai sempre
più abituate a considerare l’individuo» co-

me qualcuno «che con noi non è detto che
abbia qualcosa a che vedere o a che fare».
«È questa struttura di peccato anche — ha
proseguito — che provoca in una persona
che magari non si sente ascoltata, che vuole
richiamare l’attenzione sulle povertà del
mondo, come le situazioni in cui i bambini
dell’Ucraina vivono, che spinge una perso-
na per farsi forse ascoltare, a compiere un
gesto inappropriato, veramente spiacevole
qui, all’altare della Confessione come è av-
venuto l’altro giorno».

Quindi il cardinale Gambetti ha chiesto
perdono a Dio per i peccati degli uomini:
«Siamo qui per dire al Signore: “Ricono-
sciamo che queste strutture di peccato con-
dizionano l’agire personale e l’agire della
so cietà” e “Signore, ti chiediamo perdono.
Purificaci. Purificaci”».

La liturgia è proseguita con la recita del
Credo, quindi si è proceduto all’asp ersione
con acqua benedetta e alla vestizione — con
la tovaglia, i ceri, la croce e dei fiori — del-
l’altare che è stato poi incensato. Il cardina-
le Gambetti ha invitato i presenti a recitare
il Padre Nostro e ha terminato la celebra-
zione con la benedizione. A chiusura del ri-
to è stata cantata la Salve Regina.
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Il Papa ai partecipanti all’assemblea generale delle Pontificie Opere Missionarie

Tenere vivo il sogno
di una nuova stagione missionaria della Chiesa

NOSTRE
INFORMAZIONI

Le lettere credenziali del nuovo ambasciatore della Costa d’Avorio

Nuovi membri della Pontificia Accademia delle Scienze

Il Santo Padre ha ricevuto questa matti-
na in udienza Sua Eccellenza Monsi-
gnor Robert Francis Prevost, Prefetto
del Dicastero per i Vescovi.

Il Santo Padre ha ricevuto questa
mattina in udienza Sua Eccellenza il Si-
gnor Vhangha Patrice Koffi, Ambascia-
tore della Repubblica della Costa d’A-
vorio, per la presentazione delle Lettere
C re d e n z i a l i .

Il Santo Padre ha ricevuto questa
mattina in udienza Monsignor Fernan-
do Ocáriz Braña, Prelato dell’O pus
D ei.

Il Santo Padre ha ricevuto questa
mattina in udienza membri della Giunta
Direttiva della “Unión Católica de In-
formadores y Periodistas de España”.

Il Santo Padre ha nominato Membro
della Pontificia Accademia delle Scienze
il Chiarissimo Professore Jules A. Hof-
fmann, Professore di Biologie intégrati-
ve presso l’Institut d’Études Avancées
de l’Université de Strasbourg (Francia).

Il Santo Padre ha nominato Membro
della Pontificia Accademia delle Scienze
il Chiarissimo Professore Masashi Mi-
zokami, Direttore del Genome Medical
Sciences Project presso il National Cen-
ter for Global Health and Medicine in
Giapp one.

Il Santo Padre ha nominato Membro
della Pontificia Accademia delle Scienze
la Chiarissima Professoressa Tebello
Nyokong, Professore di Chimica e Di-
rettore dell’Istituto per l’Innovazione
Nanotecnologica presso la Rhodes Uni-
versity (Sud Africa).

Pubblichiamo il testo del discorso del Papa
ai partecipanti all’assemblea generale delle
Pontificie Opere Missionarie, ricevuti in
udienza stamane, sabato 3 giugno, nella
Sala Clementina.

Eminenza, Eccellenze,
cari Direttori Nazionali delle
Pontificie Opere Missionarie
e collaboratori del Dicastero
per l’Evangelizzazione,
fratelli e sorelle, buongiorno!
Vi saluto con gioia in occasione del-
l’Assemblea generale annuale delle
Pontificie Opere Missionarie. Salu-
to il Cardinale Pro-Prefetto, l’A rc i -
vescovo Presidente Emilio Nappa e
tutti voi, che operate al servizio del-
la missione di evangelizzazione del-
la Chiesa.

In questo momento storico, men-
tre portiamo avanti il processo sino-
dale, è importante ricordare che la
Comunità cristiana è per sua natura
missionaria. Ogni cristiano, infatti,
ha ricevuto in dono lo Spirito Santo
ed è inviato a continuare l’opera di
Gesù, annunciando a tutti la gioia
del Vangelo e portando la sua con-
solazione nelle diverse situazioni
della nostra storia spesso ferita. Chi
si lascia attrarre dall’amore di Cristo
diventando suo discepolo sente an-
che il desiderio di portare a tutti la
misericordia e la compassione che
sgorgano dal suo Cuore. La missio-
narietà non è una cosa naturale. Na-
turalmente noi cerchiamo le como-
dità, sempre, che sia tutto in ordi-
ne... È stato necessario che venisse
lo Spirito Santo a fare quel “d i s o rd i -
ne” tremendo che è stata la mattina
di Pentecoste, perché lo Spirito per
creare la missionarietà, per creare la
vita della Chiesa è creatore del di-
sordine, ma poi fa l’armonia. Ambe-
due le cose sono dello Spirito San-
to.

Vorrei invitarvi proprio alla con-
templazione del Cuore di Gesù, di
cui ricorre la solennità in questo me-
se di giugno. Guardando al suo
cuore misericordioso e compassio-
nevole, possiamo riflettere sul cari-
sma e sulla missione delle Pontificie
Opere Missionarie.

1. Il Cuore di Gesù e la missione. Anzi-
tutto, contemplando il Cuore di
Cristo, scopriamo la grandezza del
progetto di Dio per l’umanità. Il
Padre, infatti, «ha tanto amato il
mondo da dare il Figlio unigenito,
perché chiunque crede in lui non
vada perduto, ma abbia la vita eter-
na» (Gv 3, 16). Nel Cuore trafitto
del Crocifisso possiamo scoprire la
misura infinita dell’amore del Pa-
dre: ci ama di amore eterno; ci chia-
ma ad essere suoi figli e a condivide-
re la gioia che viene da Lui; ci viene
a cercare quando siamo perduti; ci
rialza quando cadiamo e ci fa rina-
scere dalla morte. Gesù stesso ci
parla così dell’amore del Padre, ad
esempio quando afferma: «Questa è
la volontà di colui che mi ha man-
dato, che io non perda nulla di
quanto mi ha dato» (Gv 6, 39).

Carissimi, questo ci ha mostrato
Gesù in tutta la sua vita: nella com-
passione per coloro che erano feriti,
nella commozione dinanzi al dolo-
re, nella misericordia con cui unge-
va i peccatori, nella sua immolazio-
ne per il peccato del mondo. Ci ha
manifestato il cuore di Dio, come
quello di un Padre che sempre ci
aspetta, da lontano ci vede, ci viene
incontro a braccia aperte; un Padre
che non respinge nessuno, ma acco-
glie tutti; non esclude nessuno, ma
chiama tutti. Mi è piaciuta un’op era
giovanile di stile pop sulla parabola
del figlio prodigo. A un certo punto
dello spettacolo, il figlio prodigo
racconta a un amico che gli manca il
papà. “Insomma, io vorrei tornare,

perché mi manca papà, ma non pos-
so, sicuramente papà non mi accet-
terà”. E l’amico gli dice: “Scrivi una
lettera e digli che la tua volontà è
tornare a casa, chiedi scusa e digli
che, se lui vuole accoglierti, prenda
un fazzoletto bianco e lo metta sulla
finestra della casa”. Lo spettacolo
continua e alla fine, quando già il fi-
glio sta arrivando a casa e si vede la
casa, si vede che è piena di fazzoletti
bianchi. Questo dice che l’amore, il
perdono di Dio non ha misura, non
ha misura. Dobbiamo andare su
questa strada con questa fiducia.

Noi siamo stati inviati a conti-
nuare questa missione: essere segno
del Cuore di Cristo e dell’amore del
Padre, abbracciando il mondo inte-
ro. Qui troviamo il “c u o re ” della
missione evangelizzatrice della
Chiesa: raggiungere tutti con il do-
no dell’amore infinito di Dio, cerca-
re tutti, accogliere tutti, offrire la vi-
ta per tutti senza escludere nessuno.
Tu t t i . Questa è la parola-chiave.
Quando il Signore ci racconta di
quella festa di nozze (cfr. Mt 22, 1-
14), che è andata male perché gli in-
vitati non sono venuti: uno perché
aveva comprato una mucca, un altro
perché doveva viaggiare, un altro
che si era sposato... cosa dice il Si-
gnore? Andate agli incroci delle
strade e invitate tutti, tutti: sani e
malati, cattivi, buoni, peccatori...
tutti. Questo è al cuore della missio-
ne: quel “tutti”. Senza escludere
nessuno. Tutti. Ogni nostra missio-
ne, quindi, nasce dal Cuore di Cri-
sto per lasciare che Egli attiri tutti a
sé. E questo è lo spirito mistico e
missionario della Beata Pauline Ma-
rie Jaricot, fondatrice dell’O pera
per la Propagazione della Fede, che
è stata tanto devota al Sacro Cuore
di Gesù.

2. Il carisma delle Pontificie Opere
Missionarie oggi. In questa prospet-
tiva, vorrei ribadire ancora una volta
quanto ho già sottolineato nella Co-
stituzione Praedicate Evangelium, nella
quale ho voluto ricordare la voca-
zione delle POM ad essere «strumen-
ti di promozione e di responsabilità
missionaria di ogni battezzato e per
il sostegno alle nuove Chiese parti-
colari» (art. 67 § 1).

Le POM, quindi, non sono una
mera agenzia di distribuzione di
fondi per chi ha bisogno di aiuto,
ma una realtà chiamata a sostenere
la «missione evangelizzatrice nella
Chiesa universale e in quelle locali»
e ad «alimentare lo spirito missiona-
rio nel Popolo di Dio» (Messaggio per
la Giornata Missionaria Mondiale 2022,
3). Vi esorto, perciò, a intensificare
ancora di più, con l’audacia e la fan-
tasia dello Spirito Santo, le varie at-
tività di animazione, informazione e
formazione dello spirito missiona-
rio. Vi invito a promuovere la re-
sponsabilità missionaria dei battez-
zati, valorizzando la rete capillare
delle direzioni nazionali, sia nei
Paesi di prima evangelizzazione sia
in quelli di antica tradizione cristia-
na, che forse hanno bisogno di

un’altra prima evangelizzazione;
questi, lo sappiamo, sono segnati da
una seria crisi della fede e necessita-
no di una rinnovata evangelizzazio-
ne e di conversione pastorale. Per
favore, non ridurre le POM ai soldi!
Questo è un mezzo. Ci vogliono i
soldi, sì, ma non ridurle a questo.
Sono qualcosa di più grande dei
soldi. I soldi sono quello di cui ab-
biamo bisogno per andare avanti.
Perché se manca la spiritualità ed è
soltanto un’impresa di soldi, subito
viene la corruzione; abbiamo visto
anche oggi sui giornali si vedono
storie di presunte corruzioni in no-
me della missionarietà della Chie-
sa.

3. Prospettive e sogni per il rinnovamen-
to. Alla luce di tutto ciò, permettete-
mi infine di sognare con voi “a oc-
chi aperti”, cioè di guardare lontano
insieme a voi, verso quelle prospet-
tive che le POM sono chiamate a per-
correre a servizio della missione
evangelizzatrice di tutta la Chiesa.

Il sogno più grande è quello di

una cooperazione missionaria sem-
pre più stretta e coordinata tra tutti i
membri della Chiesa. In questo pro-
cesso voi avete un ruolo importante,
che vi viene ricordato anche dal
motto di padre Manna per la Ponti-
ficia Unione Missionaria: «Tutta la
Chiesa per tutto il mondo». Vi con-
fermo nella chiamata a diventare lie-
vito, per contribuire a promuovere e
favorire lo stile missionario nella
Chiesa e il sostegno alle opere di
evangelizzazione.

Questa chiamata, che esige da voi
una particolare attitudine a coltivare
la comunione e la fraternità, si rea-
lizza anche attraverso le strutture
stabilite in tutte le Conferenze epi-
scopali e diocesi per il bene dell’in-
tero Popolo di Dio. È significativo
il fatto che i fondatori delle Opere
erano un vescovo, un sacerdote e
due laiche, vale a dire rappresentan-
ti di diverse categorie di battezzati:
è un segno che ci impegna a coin-
volgere tutti i membri del Popolo di
Dio nell’animazione missionaria!
Non smettiamo di sognare «una
nuova stagione dell’azione missio-
naria delle comunità cristiane»
(Messaggio per la Giornata Missionaria
Mo n d i a l e 2022, 3). Per favore, tenia-
mo vivo questo sogno!

Ringrazio voi qui presenti e tutti i
collaboratori e le collaboratrici per
il servizio generoso, spesso svolto
“dietro le quinte” e tra tante difficol-
tà. Vi auguro di ardere sempre di ze-
lo apostolico e di essere animati dal-
la passione per l’evangelizzazione.
Portate con gioia il Vangelo, perché
si diffonda nel mondo intero, e che
la Madonna vi accompagni come
Madre! Vi benedico di cuore. E, per
favore, pregate per me. Grazie.

Jules A. Hoffmann
Nato il 2 agosto 1941 a Echternach,
Lussemburgo, ha conseguito il dot-
torato in Biologia presso l’Université
de Strasbourg. È professore di Biolo-
gie intégrative presso l’Institut d’É-
tudes Avancées del medesimo ate-
neo, professore emerito presso lo
stesso e direttore di ricerca emerito
del Centre national de la recherche
scientifique in Francia. Ha ricevuto
numerosi riconoscimenti e premi, tra
cui il Premio Nobel per la Medicina
nel 2011.

Masashi Mizokami
Nato il 25 febbraio 1948 a Saga,

Giappone, ha conseguito il dottorato
in Medicina presso la Nagoya City
University Medical School. È stato
professore di Genetica clinica presso
la medesima Università e direttore
generale del Research Center for He-
patitis and Immunology del Natio-
nal Center for Global Health and
Medicine, ove attualmente è diretto-
re del Genome Medical Sciences
Project. Ha ricevuto numerosi premi
scientifici, tra cui il Research Award
della Viral Hepatitis Research Foun-
dation of Japan e l’Hakoneyama
Award dell’International Coopera-
tion Medical Research Promotion
Fo u n d a t i o n .

Tebello Nyokong
Nata il 20 ottobre 1951 a Maseru,

Lesotho, ha studiato Chimica e Bio-
logia presso la National University of
Lesotho. In Canada, dopo aver con-
seguito il master in Chimica presso la
McMaster University nel 1981, ha ot-
tenuto il dottorato in questa discipli-
na presso l’University of Western
Ontario nel 1987. È professore di
Chimica e direttore dell’Istituto per
l’Innovazione nanotecnologica pres-
so la Rhodes University, Sud Africa.
Ha ricevuto numerosi riconoscimenti
e premi, tra cui l’Order of Mapun-
gubwe, e la Gold Medal of the South
African Chemical Institute.

Nella mattina di oggi, sabato 3 giugno,
Papa Francesco ha ricevuto in udienza
Sua Eccellenza il signor Vhangha Patri-
ce Koffi, nuovo ambasciatore della Re-
pubblica della Costa d’Avorio, in occa-
sione della presentazione delle Lettere
con cui viene accreditato presso la San-
ta Sede.

Il rappresentante diplomatico è nato

il 2 aprile 1966 ad Abid-
jan. È sposato e ha cinque
figli. Ha fatto il primo ci-
clo di studi in Medicina
presso l’Università d’A-
bidjan CO CODY (1990) e
ha conseguito la laurea
magistrale in Gestione -
opzione Finanze, presso
il medesimo ateneo
(1994).

Ha ricoperto i seguen-
ti incarichi: addetto di

Gabinetto del presidente dell’Assem -
blea nazionale (1994-1995); amministra-
tore, capo del Protocollo dell’Assem -
blea nazionale (1995-1997); amministra-
tore presso la Direzione degli Affari le-
gislativi del Parlamento (1997-2000); in-
caricato di Missione del ministro di Sta-
to, incaricato del coordinamento del
Governo (febbraio-maggio 2000); inca-

ricato di Missione del Primo ministro
(maggio-novembre 2000); capo di Ga-
binetto del ministro dei Trasporti (no-
vembre 2000-2002) e poi del ministro
del Turismo (agosto 2002-2003); consi-
gliere, capo del Protocollo del Primo
ministro (2003-2005); consigliere di am-
basciata in Belgio (2006-2009) e poi nei
Paesi Bassi (2009-2013); consigliere per
gli Affari esteri, dipartimento centrale
del ministero degli Affari esteri (2013-
2014); direttore ad interim (201-2015) e
poi direttore generale del Protocollo di
Stato (2015-2018); ambasciatore in
Israele (2017-2022).

A Sua Eccellenza il signor Vhangha
Patrice Koffi, nuovo ambasciatore della
Repubblica della Costa d’Avorio presso
la Santa Sede, nel momento in cui si ac-
cinge a ricoprire il suo alto incarico,
giungano le più cordiali felicitazioni del
nostro giornale.
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